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FRICCHE 


Guardando i più aggiornati dati ISTAT 
disponibili, nell'ultimo anno i prezzi 
sono aumentati dell'8,4% e i salari so- 
no aumentati solo dell'1%. Ogni lavo- 
ratore ha perso il 7,4% del proprio sti- 
pendio. È l'equivalente di una mensili- 
tà di stipendio l'anno. È come se nes- 
sun lavoratore avesse ricevuto la busta 
paga di settembre. 

Già questo potrebbe bastare a spiegare 
cosa sta accadendo nelle tasche di tut- 
ti noi. Poi se andiamo a guardare i da- 
ti in dettaglio ci si rende conto che la 
situazione è anche peggiore perché gli 
aumenti salariali non hanno riguarda- 
to tutti. 

Sono rimasti esclusi i i 3 milioni di layo- 
ratori "in nero": senza contratto, irre- 


‘ golari che oltre a non avere alcuna tu- 


tela pensionistica o di malattia, devo- 
no lavorare al salario deciso dal padro- 


ne (che poi si lamenta "perché non tro- 


va operai"). 
Gli aumenti non ci sono stati neanche 


| per quei 5 milioni di rapporti di lavo- 


ro subordinato mascherati da parti- 
te IVA, cooperative, società, collabo- 
razione autonoma, prestatori occasio- 
nali dove la presunta "autonomia" del- 
la prestazione lavorativa nasconde la 
realtà di un lavoro subordinato con i 
contenuti della prestazione, in termi- 
ni di salario e orario, decisi unicamen- 
te dal datore di lavoro. 

Nella maggior parte dei casi, sono ri- 
masti esclusi anche i 3 milioni di lavo- 
ratori stagionali o con contratti a ter- 
mine, dove il rinnovo del contratto è 
spesso associato a condizioni salaria- 
li peggiorative. 


Infine, il dato relativo al misero 1% di 


aumento non vale per i 6,4 milioni di 
lavoratori assunti a tempo indetermi- 
nato con un Contratto Collettivo Na- 
zionale di Lavoro .scaduto: più della 
metà dei contratti di lavoro sono sca- 
duti (in media da oltre 2 anni e mez- 
zo) e non hanno determinato alcun au- 
mento salariale per i lavoratori. 

Insomma, dei 23 milioni di lavorato- 
ri in Italia, solo 6 milioni hanno avu- 
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ILDITO E LA LUNA 
PREZZI, SALARI E PROFITTI 


to, nell'ultimo anno, minimi aumen- 


salariati, 


Del resto, è tutta la struttura della 
contrattazione collettiva- che in Ita- 
lia è concepita in modo da far paga- 
re ai lavoratori i costi della crisi. Da- 
gli accordi del 1993, gli aumenti pre- 
visti nel contratto di lavoro sono vin- 


colati al tasso di inflazione program- 
mata (per il 2022 il tasso di inflazione 
programmata è pari al 1,5%) ed il re- 
cupero rispetto all'inflazione avviene 
in occasione del successivo contratto 
di lavoro, cioè non prima di quattro 
anni e mezzo (considerato il ritardo 
medio nel rinnovo). Oltretutto il recu- 
pero non avviene sull'inflazione reale, 


ma rispetto a quella calcolata con l'in- 


dice IPCA (Indice dei prezzi al consu- 
mo armonizzato per i paesi dell’Unio- 
ne europea) , che non tiene conto degli 
aumenti dei beni energetici (che sono 
proprio quelli aumentati di dt: in que- 


‘ sto caso). 


Insomma, non è un caso che l'Italia 
sia stabilmente in fondo alla classifi- 
ca dei 37 paesi OCSE [Organizzazione 
per la Cooperzione e lo Sviluppo Eco- 
nomico, ndr] per incremento dei sala- 


ri. In trent'anni ( dal 1991-2021 ) i sa- 


lari sono cresciuti solo dello +0.3%; 
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nel trentennio dal 1990-2020 i salari 
erano diminuiti del -2,9 %. Oltretut- 
to l'OCSE utilizza un sistema di calco- 
lo del salario medio determinato su un 
modello di lavoratore impiegato tut- 
to l'anno a tempo pieno e al lordo di 
tasse e contributi sociali. Un model- 
lo molto “ottimista” rispetto alle rea- 


li condizioni retributive, che prevedo- 


no contratti a tempo determinato e a 
tempo parziale, un alto cuneo fiscale 
e differenze significative su base terri- 
toriale. 


Il ruolo della speculazione 


Andando poi a guardare dentro lau- 
mento dei prezzi e analizzando quan- 
to siano aumentate le specifiche voci, 
il panorama diventa ancora più triste. 
I beni alimentari sono aumentati più 
degli altri (+11.4%) sia nella compo- 
nente del "fresco" sia in quella dei “la- 
vorati”. In generale c'è stata, nell'ulti- 
mo mese, un'accelerazione dei prez- 
zi dei prodotti "per la cura della casa 
e della persona" e dei prodotti “ad al- 
ta frequenza d’acquisto";. insomma di 
quelli con cui si riempie il carrello del- 
la spesa sono aumentati più degli al- 
tri, penalizzando ulteriormente i lavo- 
ratori salariati. 

Poi c'è il problema delle bollette e qui 
il quadro è da crisi nera. Nell'ultimo 
anno i "prodotti energetici" sono au- 
mentati del 44,5%. Lo scorso 1° otto- 


bre, l'ARERA (l'autorità per il control- 
lo dell'energia) ha deciso un ulteriore 
aumento del prezzo di vendita dell'e- 
lettricità del 49%. Quindi le bollette 
aumenteranno ancora. 

Va segnalato, inoltre, che gli aumen- 


ti di costo dell'energia e del riscalda- 


mento graveranno ancora di più sui 


PA 


6 milioni di lavoratori in smart wor- 


king che si troveranno a pagare di più . 


per la loro presenza a casa, facendo ri- 
sparmiare le imprese per cui lavorano, 
senza che venga loro corrisposto alcun 
rimborso. 

Di questi aumenti viene data la colpa 
al conflitto russo-ucraino. La realtà è 
ben diversa. Quello della guerra è un 
pretesto che serve a nascondere le re- 
sponsabilità di chi sta guadagnando, 
tantissimo, da questa crisi. 

Già lo scorso anno, tra settembre e di- 
cembre 2021 — sempre per gli aumen- 
ti decisi dall’ARERA - la bolletta elet- 
trica era raddoppiata. Dopo lo scop- 
pio della guerra russo-ucraina il prez- 
zo dell'energia elettrica è addirittura 
diminuito del 10% ed è rimasto stabile 
fino all'aumento dell'altro giorno. 

Il problema in realtà è quello del- 
la speculazione finanziaria. L’aumen- 
to dell'energia elettrica nel 2021 è 
stato determinato dalla speculazio- 
ne al rialzo sugli ETS [Emission Tra- 
ding System, ndr] (i certificati che e- 


mette PUE per compensare le emis- 


sioni di anidride carbonica) che sono 


passati da 33 a 80 euro in meno di un 
anno. Questo ha fatto sì che molte a- 
ziende produttrici spostassero le cen- 
trali policombustibili dalla produzio- 
ne a petrolio (passato da 40 a 80 dol- 
lari al barile nell’anno) alla produzio- 
ne a gas, meno inquinante (e con mi- 
nor costo di ETS), all’epoca più econo- 
mico del petrolio e che, per la rigidità 
della distribuzione, aveva sempre avu- 
to prezzi abbastanza stabili (intorno ai 


` 20 euro a megawattora). 
m È necessario tenere presente che, 


quando fanno queste scelte di pro- 
duzione, le compagnie elettriche non 


i comprano il gas giorno per giorno, ma 


stipulano contratti pluriennali di for- 
nitura con le compagnie produttrici di 


N gas aun prezzo fisso. 
i La speculazione finanziaria si è allora 


spostata sul prezzo del gas, sfruttando 
una caratteristica di questo mercato. 
In Europa c'è una “borsa del gas” che 
fa il prezzo quotidianamente: il TTF 
[Title Transfer Facility, ndr] di Am- 
sterdam. In realtà si tratta di un mer- 
cato spot, a cui le compagnie si rivol- 
gono solo per negoziare le eccedenze o 
le richieste temporanee e non preven- 


i tivate. Per questo, benché sia il pun- 


to di scambio europeo, il TTF tratta 
quantità minime di gas (circa il 3% del 
gas usato in Europa). Viene utilizza- 
to soprattutto come quotazione di ri- 
ferimento per i futures sul gas. Ed è 
per questo che, tra i 148 soggetti che 
operano al TTF, la maggior parte so- 
no compagnie finanziarie e non com- 

pagnie che si occupano di elettrici- 
tà o idrocarburi. E sempre per que- 
sto motivo il prezzo del gas che, a cau- 


sa della scarsa elasticità della doman- 


da e dell'offerta, ha sempre avuto mi- 
nime oscillazioni di prezzo, ha comin- 
ciato ad avere grosse fluttuazioni quo- 
tidiane. i 
Ed è in questo contesto speculati- 
vo che si è inserita l'invasione russa 


dell'Ucraina con le sanzioni e la vo- 


lontà di tutti questi operatori di sfrut- 
tare il conflitto per aumentare i pro- 


pri profitti. 


Aumentano i profitti 


Chi opera dal lato non finanziario del 
sistema ha aumentato i prezzi di ven- 
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UNIRE LE LOTTE, ROMP 
COSTITUITO, COSTRUIRE IL FUTURO 


Su sollecitazione del collettivo di fab- 
. brica della GKN, unitamente a Friday 
for future, nel climate camp di questa 
estate, è scaturita la volontà di indire 
a Bologna, per il 22 ottobre, una ma- 
nifestazione regionale che unisca i di- 
versi percorsi di lotta che si stanno e- 
sprimendo nella contemporaneità. 

Il circolo anarchico Camillo Berneri 
di Bologna ha deciso di partecipare a 
-= questa mobilitazione con un proprio 
contributo in collegamento con altre i- 
stanze di carattere libertario che si so- 
no espresse in città negli ultimi tem- 
pi. L'aspetto più positivo che abbia- 
mo colto è il superamento di logiche 
vertenziali per allargare l’orizzonte ad 
una dimensione più complessiva e so- 
ciale. Il percorso evocato dall’iniziati- 
. va del collettivo di fabbrica GKN co- 
glie la questione di fondo: per ogni lot- 
ta parziale, per tutte le altre questioni 
aperte, per una complessiva e radicale 
trasformazione dell’esistente. Quindi 
nell’avvicinamento al 22 ottobre e per 
il dopo di questo appuntamento è be- 
ne che collettivi, spazi, comitati, asso- 
ciazioni e sindacati assumano il com- 
pito di andare oltre l’autoreferenziali- 
‘tà e di assumere modalità e obiettivi 
che possano effettivamente e efficace- 
‘mente avviare la ricomposizione di un 
movimento sociale e di massa che pre- 
‘| pari una effettiva insurrezione. 

La manifestazione di Bologna vorrà 
riproporre lampia convergenza che 
si era rappresentata nella manifesta- 
zione dello scorso marzo a Firenze. 
«In quell’occasione il punto centrale 


era il sostegno alla d delle opera- 
ie e degli operai della GKN ma attor- 
no a questa si erano legate innumere- 


voli altre istanze che comunque non e- 


rano disgiunte dalla stessa lotta; a Bo- 
logna il punto centrale sarà la lotta 
contro l'allargamento della tangenzia- 


le e autostrada (dalle attuali 16 corsie. 


a 18-20 corsie), il così detto Passan- 
te di Mezzo ma raccoglierà attorno a 
questo le lotte in corso: dallo sciopero 
delle bollette, alle pratiche di mutuali- 
smo dal basso sperimentate anche du- 


. rante la pandemia, alle lotte dei mo- 


vimenti transfemministi per l’allar- 
gamento degli spazi di libertà e con- 
tro le politiche di discriminazione e di 
riduzione dei diritti acquisiti, alle lot- 
te nella logistica, sempre contro le o- 
pere inutili e dannose (hub della logi- 
stica, seggiovia del Corno alla Scale, la 
stessa tangenziale, ecc.) come messo 
in evidenza della “marcia Sollevamen- 
ti della terra” che si è svolta nei pri- 
mi di settembre; un ruolo significati- 
vo l’avranno le realtà “ 
animano la rete di Campi Aperti e Ge- 


 nuino Clandestino che rappresentano 
un esempio di cambio di paradigma di 


fronte al tema della sostenibilità dello 
sviluppo. Le politiche dei governi re- 
gionale e metropolitano vanno nella 
direzione della cementificazione e del- 
la turistificazione del territorio in cui 
queste opere sono un corollario neces- 
sario così come la privatizzazione de- 
gli spazi pubblici cittadini. 

Queste politiche oltre ai danni di ca- 
rattere ambientale, rappresentano 
lo strumento di governo del territo- 


rio che mira ad un generale impove- 


rimento delle classi sociali subalter- 


contadine” che 


ne: turistificazione significa espulsio- 
ne dalle zone urbane di intere fasce 
sociali, compresi gli studenti, deter- 
minate dall'aumento esorbitante de- 
gli affitti e più in generale del caro-vi- 
ta, unitamente alla disgregazione del 
tessuto sociale comunitario della città. 
Uno degli obiettivi della manifestazio- 
ne che si snoderà nella periferia di Bo- 
logna sarà il voler mettere in evidenza 
questi punti critici fino all’occupazio- 
ne della tangenziale. 

Non ci nascondiamo possibili con- 
traddizioni e limiti. Nell'attuale fase 
il “movimento” o meglio i movimen- 
ti (soggetti naturali di queste lotte) le 
contraddizioni e limiti sono stati quel- 
li di esprimersi su obiettivi parziali, 
fortemente autocentrati e di non co- 
gliere la complessità dell’insieme dei 
problemi che umanità si trova ad af- 
frontare. 

Nel novero dell'umanità non includia- 
mo certamente i redditieri, i gover- 
nanti, i politicanti, i padroni e i loro 
sgherri, le strutture armate dello sta- 
to e del padronato e quanti sono com- 
plici del sistema di sfruttamento e di 
oppressione. 

Nell’attuale ordinamento politiko: -e- 
conomico-militare-sociale non rav- 
visiamo nessun modello da imitare e 
nor vediamo nessuna possibilità di ri- 
forma degli ordinamenti. Là dove si a- 


prono spazi di libertà effettiva e dove. 


si sperimentano nuove forme di con- 


‘vivenza basate sulla giustizia e legua- 


glianza, questo avviene tramite l’in- 
surrezione popolare come in Chiapas 
o in Rojava. 4 

Se le parole hanno un significato e non 


. una semplice suggestione evocativa 


SOLIDARIETÀ CON LE LOTTE DEI POPOLI NATIVI AMERICANI 


La sera di domenica 2 ottobre a Mi- 
lano, nella sede della Federazione A- 
narchica Milanese, abbiamo ospita- 
to con grandissimo piacere tre mili- 
tanti, tre native americane, tre com- 
pagne dell’AMERICAN INDIAN MO- 
VEMENT, Jean Roach, Carol Gocke- 
e e Lona Knight. Le tre militanti fan- 
no parte del comitato per la liberazio- 
ne di Leonard Peltier. Stanno facendo 
un tour europeo incontrando movi- 
menti, associazioni, persone che han- 
no a cuore l'abbattimento delle ingiu- 
stizie e la causa della liberazione di 
Leonard. Venerdì in Francia, sabato 
in Val Susa, domenica mattina a To- 
rino e la sera a Milano, all’Ateneo Li- 
bertario. 

Umanità Nova si è occupata spesso 
della vicenda politica e umana di Le- 
onard, tenuto prigioniero nelle infami 
galere USA da ben 47 anni. 

Attivista statunitense per i nativi ame- 
ricani, fu arrestato nel 1977 e condan- 
nato a due ergastoli per l'omicidio di 
due agenti dell’FBI. Furono costruite 
prove false contro di lui. Riconosciuto 


innocente, è ancora in prigione, nono- . 


stante agli appelli per la sua liberazio- 
ne si siano aggiunte firme per così dire 
“eccellenti”. Come ci dice Carol Goke- 
e non c'è “nessuna volonta’ politica di 


porre fine a questa palese ingiustizia: 
Leonard deve pagare in quanto nati- 
vo non addomesticato”. In questi 47 
anni Peltier non ha mai smesso di lot- 
tare contro l’apparato repressivo del 
governo americano e per Mumia Abu 
Jamal, militante delle Pantere Nere 
anche lui vittima di una persecuzione 
di stato in quanto oppositore al regi- 
me razzista americano: entrambi vit- 
time, insieme a molti altri e altre, del 
criminale sistema giudiziario, del si- 
stema concentrazionario, razzista, su- 
prematista. Quella che viene venduta 
al mondo intero come la terra della li- 
bertà viene smascherata dalle palesi 
ingiustizie verso i cittadini neri, nativi, 
sudamericani, bianchi poveri ecc ecc. 

Ricordiamoci che gli USA sono il pa- 
ese al mondo con il più alto numero 


di prigionieri: la percentuale altissi- | 


ma nelle carceri di neri e nativi è spro- 
porzionale in un modo a dir poco o- 
sceno alla popolazione americana. Le 
galere americane sono un sistema pri- 
vato che, praticamente, servono per il 
lavoro schiavistico, il capitalismo nel- 
la sua essenza. 

Jean, Carol e Lona hanno ripercorso 


le lotte per i diritti civili fatte anche 


con il movimento delle Pantere Ne- 
re, segnate dall’occupazione dell’iso- 


FREE LEONARD PELTIER 


la di Alcatraz, dal rifiuto alla guerra, 
dalle diserzioni nella guerra del Vie- 
tnam. Lotte accompagnate dagli o- 
micidi perpetrati dalla polizia contro 
militanti, e dai genocidi di cui si sono 
macchiati i governi americani. All’in- 
contro hanno partecipato oltre 60 
persone. Silvia, una compagna di Mi- 
lano, ha cantato in chiusura la canzo- 
ne di Sacco e Vanzetti. 

Vogliamo ricordare tutt* i/le carce- 
rat* nelle mani del potere. Non c'è li- 
berazione né rivoluzione se il siste- 


ma carcerario rimane in piedi. La bat- 
taglia per la liberazione di Leonard è 


anche la battaglia per tutte le persone 
sfruttate della terra. 
NO PEACE, NO JUSTICE 


dobbiamo essere conseguenti, anda- 
re oltre l’esistente e oltre le nostre esi- 
stenze per un futuro che si può costru- 
ire solo attraverso una rottura dell’or- 
dine costituito: 

Un movimento all’altezza di questo 
compito sarà sicuramente plurale ed 
inclusivo ma deve praticare una meto- 


-dologia orizzontale, consensuale, au- 


togestionaria e bandire i settarismi e 


le logiche egemoniche. 


É dalle esperienze del movimento 
transfemminista che possiamo coglie- 
re delle indicazioni sulla capacità di 
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dita. I produttori di energia elettrica 
stanno vendendo l’elettricità come se 
la producessero tutta e solo con il gas 
comprato al TTF. Questo significa che, 
con l'attuale costo di vendita di 295 
euro a megawattora, se io produco e- 
lettricità da una centrale idroelettrica 
con un costo di produzione di 10 eu- 
ro a megawattora, senza costi di ETS e 
con una concessione statale di impor- 
to minimo (e probabilmente scaduta 


da anni), guadagno 285 euro per ogni 


megawattora venduto. . 

Questo ha fatto sì che ENEL abbia di- 
chiarato profitti attesi (Margine Ope- 
rativo Lordo) per 29 miliardi di Euro 
nel 2022, ENI abbia avuto nel primo 
semestre del 2022 un utile di 11 mi- 
liardi, Edison abbia triplicato i ricavi a 
13 miliardi e A2A li abbia raddoppia- 
ti. Questo solo per citare i principali o- 
peratori italiani del mercato elettrico. 
Ma la speculazione non c'è 
su questo. Fino a pochi giorni fa lE- 
NI esportava gas (quello che in Italia 
manca), per un ammontare pari a 6 
miliardi di metri cubi su base annua, 
per sfruttare la differenza tra il costo 
pagato a Gazprom (molto più basso 
di quello del TTF) e il prezzo corren- 
te al TTF. Il tutto mentre lamentava la 
scarsità di gas per l’inverno e la neces- 
sità di aumentare ulteriormente le ta- 
riffe. «+. 

Per non. parlare della truffa dell’au- 
mento del costo del gasolio che, ri- 


spetto alla benzina, ha meno accise ed. 


ha un costo di raffinazione molto più 
basso. Poiché viene usato anche per il 
riscaldamento delle case, si vuole al- 
lineare il prezzo agli altri combustibi- 
li usati per il riscaldamento ed adesso 
costa, incredibilmente e senza alcuna 
ragione logica, più della benzina. 

In questo contesto va segnalato an- 
che il ruolo del governo nel finanzia- 
re gli speculatori. Il governo ha scelto 
di non indagare sui meccanismi della 
formazione del prezzo: sarebbe basta- 
to che ARERA - che ne ha il potere - a- 
vesse chiesto alle compagnie una co- 
pia dei contratti di fornitura per sa- 
pere quanto pagavano effettivamente 
per produrre energia elettrica o per le 
forniture di gas. 

Ha invece deciso di intervenire sul la- 
to dei consumi, dando dei bonus per 
pagare le bollette ai consumatori e al- 
le imprese. Si tratta di finanziamenti 
propagandati come "a famiglie e im- 
prese" ma che in realtà vanno a finire 
nelle tasche di chi fa queste specula- 
zioni e che incassa i soldi delle bollet- 
te. Anche la scelta di "tassare" gli extra 
profitti è servita ad aiutare gli specula- 
tori. Il "governo dei migliori" ha scel- 
to un modello di imposta (fatto cal- 


stata solo 


raccordare e fare convivere le diversi- 
tà in una dimensione antiautoritaria. 
Nella giornata del 22 ottobre le com- 
pagne ed i compagni anarchici della 
regione Emilia-Romagna confluiran- 
no a Bologna portando le loro specifi- 
cità e i loro contributi; per esempio a 
Modena, il 5 novembre è indetta una 
manifestazione contro la “Tumor Val- 
ley” dove si prevede un notevole am- 
pliamento di tutta la struttura dell’at- 
tuale autodromo, un baraccone da lu- 
na park della turistificazione della cit- 


tà stessa. 


colando l'incremento dell'IVA perce- 
pita dalle aziende) che è la fotocopia 
di una analoga, fatta a suo tempo da 
Tremonti, già bocciata dalla Corte Co- 
stituzionale. Moltissime aziende non 
l'hanno pagata e hanno fatto ricorso 
proprio alla Corte Costituzionale per 
farla bocciare nuovamente. La Cor- 
te, con i suoi tempi, deciderà verosi- 


‘milmente a metà 2023. Fino ad allora, 


con un giudizio pendente e con alcu- 
ni che hanno pagato e altri no, non si 
potrà deliberare nessuna nuova impo- 
sta sugli extra profitti che così saran- 
no blindati per quest'anno e per metà 
del prossimo. 

Incidentalmente va segnalato anche il 
forte interesse degli USA perché que- 
sta situazione in Europa rimanga ta- 
le. Il costo del gas è attualmente cento 
volte superiore in Europa rispetto agli 
Stati Uniti. Questo comporta costi, in 
tutta la filiera energetica, sproporzio- 


 natamente superiori in Europa rispet- 


to agli USA. Potendo produrre con co- 
sti dell'energia molto più bassi, le im- 
prese statunitensi hanno un gran- 
de vantaggio competitivo rispetto al- 
le concorrenti europee. Oltre a far di- 
ventare conveniente la vendita di gas 
USA in Europa (che altrimenti sareb- 
be stata fuori mercato per gli alti co- 
sti di estrazione, i costi di liquefazione 
del gas, del trasporto su nave e di ri- 
gassificazione successiva). 

Le prospettive non sono rosee. La sva- 
lutazione dell’euro sul dollaro del 20% 
per recuperare il vantaggio competiti- 
vo perso nel commercio internazio- 
nale, significa aumento di costo del- 
le materie prime (che sono perlopiù 
pagate in dollari) e conseguente altra 
inflazione. A questa andrà aggiunta 
quella causata dall'aumento del prez- 
zo del petrolio determinato dalla scel- 
ta dell’OPEC di partecipare al. ban- 
chetto della speculazione riducendo le 
quote di produzione e sperando che il 
panico e la speculazione facciano au- 
mentare più che proporzionalmente il 
prezzo. - 

Il problema della riduzione dal pote- 
re d'acquisto dei salari non è dovuto 
alla guerra che la Russia sta facendo 
in Ucraina, ma dipende dalla guerra. 
che i padroni del mondo ci fanno tutti 


. i giorni in Italia. 


C'è una generazione che non ha vissu- 
to l'inflazione come fenomeno socia- 
le. L'ultima volta che in Italia c'è stata 
un'inflazione alta è stato alla fine del 
ciclo di lotte degli anni '70, quando fu 
utilizzata per erodere le conquiste ot- 
tenute dai lavoratori. Adesso, se non 
si riesce a far ripartire un ciclo di lot- 


| te significativo per contrastare queste 


scelte, ci troveremo in condizioni di 
vita e lavoro più simili a quelle cono- 
sciute nell'800 piuttosto che nel '900. 
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C'È POCO DA RIDER 


La tragica morte a Firenze di Seba- 
stian Galassi, un rider di Glovo travol- 
to da un'auto mentre faceva le conse- 
gne, ha riportato all'attenzione dell'o- 
pinione pubblica le difficili condizio- 
ni di lavoro di questi lavoratori iper- 
sfruttati. Un’organizzazione del lavo- 
ro disumana (letteralmente): poco do- 
po la morte, sul cellulare di Sebastian 
è arrivato il licenziamento a causa di 
un feedback negativo da parte di un 
cliente! (colpa dell'algoritmo, si è giu- 
stificata l'azienda). D'altra parte gli in- 


cidenti, per lavoratori costretti a cor-. 


rere a rotta di collo in mezzo al traffi- 
co in cambio di un misero cottimo, so- 
no all'ordine del giorno. Nei pressi di 
Roma un altro ciclofattorino si è gra- 
vemente infortunato mentre scavalca- 
va una recinzione nel tentativo di por- 
tare a termine la consegna. 


Un po' di storia 


In un precedente articolo (UN, 
11/2021) avevamo cercato di fare il 
punto sulle lotte dei rider. 

In sintesi. I ciclofattorini (riconduci- 
bili alla più ampia categoria dei “pla- 
tform worker”, lavoratori governati da 
una piattaforma digitale) sono com- 
parsi nelle strade italiane a partire dal 
2015. A dispetto di un'organizzazio- 
ne del lavoro fatta apposta per isolare 
i lavoratori, ciascuno dei quali è solo 
con la propria app che, attraverso un 
complesso algoritmo, determina tem- 
pi e modalità di lavoro, i rider sono ri- 
usciti fin dall'inizio a sviluppare forme 
significative di lotta. 

Vista l'attenzione dell'opinione pub- 
blica anche la politica si è interessata 
a loro varando, su impulso dei 5 Stel- 
le, una legge che avrebbe dovuto esse- 
re di tutela (DL 3 settembre 2019 n. 
101, convertito nella legge 128/2019) 
ma che si è rivelata il solito trappolo- 
ne giuridico fatto apposta per essere 
aggirato. | 
A fronte del riconoscimento di alcu- 
ni diritti minimali (tutela dei dati per- 
sonali e diritto alla non discrimina- 
zione, iscrizione all'INAIL, proibizio- 
ne del cottimo, riconoscimento del di- 
ritto di percepire un compenso orario 
minimo) la legge ha lasciato irrisolto 
il punto fondamentale cioè la natura 
giuridica del rapporto di lavoro, per 
cui i ciclofattorini, secondo i casi, pos- 
sono essere considerati lavoratori pa- 
rasubordinati (co.co.co.), autonomi 0 
subordinati. 

‘La decisione viene demandata ad “ac- 
cordi collettivi nazionali stipulati da 
associazioni sindacali comparativa- 


mente più rappresentative”, che pos-. 
sono persino derogare in peggio le 


norme di legge. 

Di queste norme capziose ha subi- 
to approfittato il padronato. Nel set- 
tembre 2020, in piena pandemia, l'as- 
sociazione padronale Assodelivery 
ha sottoscritto con l'UGL un contrat- 
to capestro che ha gettato nuovamen- 
te i lavoratori nel calderone del lavoro 
autonomo e ha reintrodotto dalla fi- 
nestra quel cottimo che la legge aveva 
‘ apparentemente cacciato dalla porta. 
Da notare che sebbene persino il Mi- 
nistero del Lavoro abbia stigmatizza- 
to l'accordo, considerando il sindaca- 
to privo della necessaria rappresenta- 
tività, il CCNL mantiene pieno valore 
legale. 

Ne è seguita la mobilitazione dei la- 
voratori, mentre anche la magistra- 
‘ tura milanese (pressata dall'opinione 
pubblica) ha sollevato un polverone a- 
prendo inchieste, commissariando U- 
ber Eats per caporalato, comminan- 


do multe e avviando indagini fiscali. Il 
tutto conclusosi poi con modesti risul- 
tati (qualche multa e l'obbligo di tene- 
re corsi di formazione ai lavoratori). 

A questo punto Just Eat, una delle 
maggiori piattaforme, ha deciso di ab- 
bandonare il fronte padronale e di sot- 
toscrivere (siamo a marzo 2021, poco 


dopo uno sciopero ben riuscito) un ac- 


cordo con i confederali. 

Il contratto, se da un lato ha ricono- 
sciuto i rider come lavoratori dipen- 
denti, dall'altro (CGIL-CISL-UIL non 
si smentiscono mai) li ha inseriti in 
un profilo molto penalizzante, appo- 
sitamente creato nell'ambito del com- 
parto della Logistica. La multinazio- 
nale diretta da Jitse Groen ha cerca- 
to così di giocare d'anticipo scommet- 
tendo su di una evoluzione della nor- 
mativa europea. In ogni caso i lavora- 
tori non si sono accontentati ed è in 
corso una vertenza (promossa dal Si 
Cobas) per la piena applicazione del 
contratto della Logistica. 

La situazione è stata ulteriormente 
complicata dallo sbarco in Italia, nel- 
la seconda metà del 2021, di nuove a- 
ziende di delivery come la turca Getir 
e la tedesca Gorillas, specializzate nel- 
la consegna ultraveloce. Le new entry 
hanno offerto ai propri rider contratti 
a termine con regolare inquadramen- 
to nel comparto del commercio. 


Crisi economica e frammenta- 
zione contrattuale 


L'espansione del mercato, favorita dal 


boom delle consegne a domicilio pro- 
vocato dalla pandemia, non poteva 
durare in eterno. Il “ritorno alla nor- 
malità” in campo sanitario, le notevo- 
li difficoltà economiche derivanti dalla 
guerra e la spietata concorrenza tra le 
imprese del settore sta determinando 
una crisi sempre più evidente. 
Gorillas chiude i battenti dopo nem- 
meno un anno dallo sbarco nel nostro 
Paese, licenziando 540 dipendenti tra 
rider e impiegati. 

I lavoratori fanno notare che sia Goril- 
las che Glovo appartengono alla stes- 
sa multinazionale, Delivery Hero. La 
scelta è stata quindi quella di togliere 


dal mercato l'azienda “dove i lavora- 


tori avevano qualche tutela in più, per 
una realtà imprenditoriale tossica co- 
me Glovo” (come scrive “Deliverance 
Milano”) dove i salari sono compressi 
dal contratto pirata UGL. 

Getir ridimensiona drasticamente gli 
organici e si parla di un suo prossi- 


mo ritiro dal mercato italiano. Ever- 
li (dopo aver cercato di creare un sin- . 


dacato giallo aziendale con cui sotto- 
scrivere un accordo capestro) licenzia 
e anche Domino's pizza ha deciso di 
lasciare l'Italia. Il quadro contrattua- 
le rimane estremamente frammenta- 
to: Glovo, Deliveroo e Uber (riunite in 
Assodelivery) continuano ad. applica- 
re il CCNL UGL che considera i dipen- 
denti come “lavoratori autonomi” e 


questo nonostante numerose senten- 


ze in senso contrario della magistra- 
tura. Just Eat applica l'accordo con C- 
GIL-CISL-UIL (facendo però un uso 
abnorme dei contratti part time a 10 
ore e rifiutandosi di applicare gli au- 
menti salariali previsti dal rinnovo del 
CCNL Logistica). 

Getir (finché dura) applica il contratto 
del Commercio: l'84 % dei dipendenti 


‘è a tempo determinato e sono in corso 
con i confederali trattative sull'ipoteti- 


ca stabilizzazione del personale. 

Per le aziende minori è una vera e pro- 
pria giungla; qualcuna come MyMenu 
ha aderito all'accordo siglato dai con- 


federali con Just Eat, mentre anche 


sindacati autonomi come la Confsal si 


| sono gettati nell'affare sottoscrivendo 


con una sconosciuta confederazione 
delle Piccole e medie imprese un ac- 


. cordo fotocopia di quello UGL. 


In questa situazione suona come una 
beffa il rapporto annuale-2021 dell'I- 
spettorato Nazionale del Lavoro, se- 
condo cui, grazie all'attività ispettiva, 
“sono state assicurate ai 60.000 ri- 
ders delle società ispezionate le tute- 
le previste per i lavoratori subordina- 
ti sotto il profilo retributivo, previden- 
ziale e di salute e sicurezza” 
Un’affermazione talmente surreale 
che, scrive ancora “Deliverance Mila- 
no,” sembra scritta da “Topo Gigio”. 
Un quadro non facile per i lavoratori 
che, tra frammentazione contrattua- 
le, crisi economica, ruolo narcotizzan- 
te dei sindacati confederali, particola- 
rismi dei sindacati di base, continua- 
no a mobilitarsi per far valere i pro- 
pri diritti, come si è visto anche nel re- 
cente sciopero (15 settembre) dei ri- 


der milanesi di Glovo e Deliveroo con- 


tro l'abbassamento delle tariffe impo- 
sto dai padroni. 

La mobilitazione ha ottenuto un im- 
mediato rialzo dei compensi. Ancora 
una volta solo la lotta paga! 
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VERSO LO SCIOPERO GENERALE 


RISPONDERE ALLA CRISI, 
AI SACRIFICI, 
ALL'ECONOMIA DI GUERRA 


(Ci siamo lasciati alle spalle gli anni 


della pandemia che hanno messo a 
dura prova molte persone e come se 
non bastasse in questa situazione già 
difficile è scoppiata una guerra. Que- 
sto creerà ancora più divario sociale: 
i disoccupati, le disoccupate e le fa- 
sce di reddito più basse saranno sem- 
pre più relegate ai margini, i lavora- 
tori vedranno svanire quel benessere 
da classe media conquistato con anni 
di fatica, traditi proprio da quel libe- 
rismo che ha permesso loro la scala- 
ta sociale a colpi di consumismo; mol- 
te piccole imprese salteranno e quel- 
le più grosse per sopravvivere effet- 
tueranno tagli e riorganizzazioni. Cer- 
tamente c’è anche chi ci guadagnerà: 


chi saprà intercettare i soldi che arri- 
veranno dall’Europa e chi si schiererà 


con la politica della guerra. 

La ripresa economica e la rivoluzione 
ecologica sono ormai un miraggio; è 
invece chiara e tangibile la recessione. 
In questa situazione drammatica piut- 
tosto che creare politiche d’aiuto per 
chi è in difficoltà e pensare a una ridi- 


stribuzione delle risorse viene propo- 


sto il taglio al reddito di cittadinanza 
e la “flat tax” per ridurre là tassazio- 
ne dei più ricchi. Inoltre aumenteran- 
no ulteriormente i tagli ai servizi pub- 


blici come conseguenza alla proposta 


del taglio del “cuneo fiscale” dato che 
lo Stato dovrà pagare i salari che do- 
vrebbero pagare le imprese. I lavora- 
tori di fronte a false promesse, agli au- 
menti della benzina, del gas e dei beni 
di prima necessità cosa possono fare? 
Chi ha un'attività commerciale per far 
fronte alla crisi può aumentare i prez- 


zi ma i lavoratori e le lavoratrici di- 


pendenti cosa aumentano? Stanno già 
da anni subendo tagli dei vari gover- 


ni per la sanità e l’istruzione. Chi non 
ha fatto un confronto del costo dell’af- 
fitto attuale con quello di cinque an- 
ni fa? Già adesso il salario non riesce 
a far fronte al costo della vita per sem- 


| pre più persone. 


Non possiamo restare a guardare, non 
reagire e farci travolgere dalle mareg- 
giate della crisi; abbiamo delle alter- 
native come vie di uscita. La princi- 
pale alternativa è riassumibile in una 
parola che racchiude una propensio- 
ne all’azione e che può determinare 
la realtà: la solidarietà all'interno del- 
la classe operaia. Questo implica orga- 
nizzarci, avanzare delle richieste e far 
sentire la nostra voce utilizzando ľu- 
nico strumento per noi veramente ef- 
ficace: lo sciopero. Dobbiamo essere 


compatti, spalla contro spalla per af- 


frontare questa crisi. Indubbiamen- 
te il conflitto aumenterà, ed è proba- 
bile che molte piazze si riempiran- 
no per urlare il disagio e la paura. Per 
non lasciarle in mano alle destre dob- 
biamo noi riempire le piazze con i no- 
stri contenuti, dobbiamo noi compa- 
gne e compagni dare l’esempio e pren- 
dere in mano le rivendicazioni. 

I sindacati di base e conflittuali da 
qualche tempo ormai hanno intra- 
preso un percorso unitario per porta- 
re avanti delle rivendicazioni e han- 
no organizzato vari scioperi riempien- 
do molte piazze d’Italia. L'Unione Sin- 
dacale Italiana è tra le organizzazioni 
sindacali che hanno dato vita a questo 
percorso, impegnandosi in assemble- 
e pubbliche, scioperi generali per e- 
spandere il conflitto e renderlo il più 
impattante possibile. In questo conte- 
sto di guerra non potevamo non spen- 
derci per creare uno sciopero genera- 


le che andava dal nostro rifiuto a tutte 


le guerre e alle produzioni di armi fi- 
no ad arrivare alle rivendicazioni per 
le condizioni delle fasce meno abbien- 


ti della società. I sindacati conflittua- 
li scenderanno in piazza il 2 dicem- 


bre, cercando di fermare le imprese e i 


mezzi di trasporto dando così la reale 
consapevolezza della loro forza per es- 
sere di maggior impatto, volendo ve- 
ramente cambiare le condizioni lavo- 
rative ed economiche. 

Per funzionare veramente uno sciope- 
ro generale deve essere il più diffuso 
possibile e dannoso per i padroni, u- 
tilizzando tutte le forme di lotta e a- 
stensione dal lavoro. Non sarà una ri- 
tualità come sono stati in passato mol- 
ti scioperi autunnali. 

Lo sciopero sarà preceduto da un’as- 
semblea nazionale che si terrà a Mila- 
no il giorno 15 ottobre al Circolo ARCI 
Bellezza per discutere della pace, dei 
diritti e dei salari contro la crisi e l’e- 
conomia di guerra. Tutte le realtà so- 
no invitate a parlare della costruzione 
dello sciopero generale. L'assemblea 
sarà un importante momento di con- 
fronto per creare una rete tra le real- 
tà sindacali. Dopo il 15 ottobre e do- 
po lo sciopero del 2 dicembre noi non 


ci fermeremo, proseguiremo e andre- 
mo avanti perché le conquiste non si 


raggiungono in un giorno. Stiamo an- 
che costruendo una rete europea con i 
sindacati per generalizzare il conflitto, 
rendere internazionale la solidarietà 
ed essere più incisivi contro la guerra 
e la sua economia. | 

Da subito dobbiamo organizzarci nei 
posti di lavoro e negli spazi sociali. 
Dobbiamo bloccare il Paese per riba- 
dire il nostro no alla guerra e alla sua 
economia, il nostro no alle armi, il no- 
stro no ai tagli alla sanità e alle priva- 
tizzazioni. Vigliamo gli aumenti sala- 
riali, i diritti civili e sindacali, per il sa- 
lario minimo. 

Il nostro futuro sarà. in piazza non tra 
quattro mura di un Parlamento. 
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UE IERI VPN GERA VSA SUERRA 


DA CHERNOBYL 


A ZAPORIZHZHIA 


Nel pomeriggio del 24 febbraio 2022, 
sulla piattaforma di pronta notifica U- 
SIE (1) della AIEA, l'Autorità di sicu- 
rezza nucleare ucraina (SNRIU) an- 
nunciava che, dalle ore 17:00, tutti gli 
impianti presenti nella zona di esclu- 
sione di Chernobyl erano sotto il con- 
trollo di forze armate non identificate. 
Si trattava dei militari della federazio- 
ne russa che, superato il confine, oc- 
cupavano la centrale e l’area circo- 
stante. La guerra tra Russia e Ucrai- 
na riportava agli onori della cronaca la 
centrale di Chernobyl dopo che, nella 
notte tra il 25 e il 26 aprile 1986, si ge- 
nerò il più grave incidente occorso ad 
un impianto nucleare. 
Ma cosa accadde allora? La ricostru- 
zione ufficiale ha individuato nell’er- 
rore umano la causa principale del 
disastro. Infatti, una sintetica rico- 
struzione ci ricorda che tutto partì da 
una prova per testare delle procedure 
di sicurezza in caso di black out. Nel 
corso del test, la potenza del reatto- 
re n.4 venne ridotta e portata a un li- 
vello in cui il comportamento del re- 
attore era instabile. Improvvisamen- 
te, però, si verificò una brusca escur- 


sione della potenza e di conseguen- 


za un rapido aumento della tempera- 
tura, con un'immediata vaporizzazio- 
ne dell’acqua e conseguente scoppio 
di alcune condutture. La deformazio- 
ne delle sedi in cui si dovevano calare 
le barre di controllo ne impedì il com- 
pleto reinserimento, il che determinò 
un’ulteriore salita incontrollata della 
potenza del reattore, si generò quin- 
di una miscela esplosiva ricca d’idro- 
geno. Alle 23:23 del 25 aprile si verifi- 
cò una seconda e più forte esplosione, 
che interessò gran parte della struttu- 
‘ra che racchiudeva il nocciolo. L’in- 
cendio della grafite provocò la fuoriu- 


scita e la dispersione del materiale ra- 


dioattivo contenuto nel reattore. Fu 
il peggior disastro nucleare del setto- 
re civile e venne classificato al livello 7 
della scala INES, un evento mai verifi- 
catosi prima.(2) 

Parte degli isotopi radioattivi disper- 
si in atmosfera si sposteranno, se- 
guendo le perturbazioni di quei gior- 
ni, su diversi paesi europei. Nel frat- 
tempo molti lavoratori detti “liquida- 
tori” furono sacrificati nelle operazio- 
ni di spegnimento dell’incendio. Il re- 
attore esploso venne, nelle successi- 
ve fasi, ricoperto da una sorta di sar- 
cofago per evitare l'ulteriore emissio- 
ne di radioattività. L'intera centrale di 
Chernobyl fu poi chiusa ma mantenu- 
ta sotto stretto monitoraggio e sorve- 
glianza. La popolazione delle zone li- 
mitrofe fu evacuata e fu creata una zo- 
na d’interdizione con un raggio di 30 
km (zona di esclusione) all’interno 
della quale non era più possibile l’ac- 
cesso se non con specifiche autorizza- 
- zioni. | 

Con il disfacimento dell’impero sovie- 
tico la centrale passò sotto il controllo 
del governo ucraino. | 
Questa premessa è stata necessaria 
per arrivare ad oggi quando, pur per 
ragioni diverse, la sicurezza delle cen- 
trali ucraine è stata messa ripetuta- 
mente in forse. 


Come accennato all’inizio, nella pri- 
missima fase della guerra le truppe 
russe hanno preso il controllo della 
centrale di Chernobyl e dei territori a- 
diacenti creando, di fatto, delle situa- 
zioni a elevato rischio dal punto di vi- 
sta della gestione in sicurezza. Infatti, 
pur trattandosi di una centrale ferma 


Wai 


dal punto di vista del funzionamento 
per la produzione di energia elettrica, 
essa rimane un sito in cui è necessa- 
rio gestire con la massima attenzione 
i materiali radioattivi che lì si trovano. 
Per comprendere meglio la situazione 
ripercorriamo gli eventi degli ultimi 
mesi attraverso alcuni esempi. 

In seguito alle azioni belliche sono sal- 
tate alcune linee elettriche che colle- 
gano la rete alla centrale. Il 13 mar- 
zo Petro Kotin, presidente di Energo- 
atom (3) rende noto che squadre di 
specialisti ucraini sono riuscite a ripa- 
rare una linea elettrica necessaria per 
riprendere le forniture di elettricità e- 
sterna alla centrale nucleare di Cher- 


nobyl, solo dopo questo intervento si 


ve = dA Let MN. MI a 


è di nuovo in grado di fornire tutta l’e- 
nergia necessaria alla centrale nuclea- 
re dove sono stati collocati rifiuti ra- 


dioattivi oltre agli impianti utili per la 


loro gestione. 

Il 20 marzo, finalmente, metà del per- 
sonale della centrale nucleare può tor- 
nare alle proprie case, dopo aver la- 
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‘vorato nel sito, controllato dai mili- 


tarl russi, per quasi quattro settima- 


‘ne senza alcuna sosta o turnazione. 


E difficile immaginare lo stress subi- 
to da quei lavoratori, una condizione 
che mina uno dei sette “pilastri” fon- 


«damentali per la sicurezza: “Il perso- 


nale operativo deve essere in grado di 
adempiere i propri doveri di sicurezza 
mantenendo la capacità di prendere 
decisioni libere da pressioni indebite”. 
La situazione peggiora nuovamen- 
te quando, il 26 marzo, la città di Sla- 
vutych, in cui vive il personale che la- 
vora presso il sito di Chernobyl, cade 
in mano russa. Di nuovo non si può 
prevedere se e quando sarà possibile 
una nuova turnazione del personale. 


MISAS 


Il 30 marzo, fonti ucraine denunciano 
che le azioni delľesercito russo pos- 
sono portare all’esplosione di ordigni 
e di munizioni e di conseguenza dan- 
neggiare il sarcofago che riveste l’uni- 
tà 4. L'esercito di Putin, infatti, utiliz- 
za l’area per aumentare lo stoccaggio 
di munizioni ed istituire posti di co- 


INR RUS 


mando sapendo che in questa zona le. 


forze armate ucraine non dovrebbero 
condurre azioni belliche. 

Il 31 marzo Energoatom lancia un al- 
tro allarme: “Le truppe russe sono sta- 
te esposte a radiazioni all’interno del- 
la Zona di Esclusione di Chernobyl”. 


«La notizia si diffonde in relazione al 
trasferimento di sette autobus con ` 


soldati russi affetti da sindrome acu- 
ta da radiazioni che sarebbero arriva- 
ti in un ospedale in Bielorussia, nella 
città di Gomel. Questa la conseguenza 
della mancata osservanza delle misu- 
re di precauzione da parte dei militari 
russi che si sono mossi nell’area sen- 
za osservare le norme e le procedure 
di protezione prescritte (cambio di 


scarpe o indumenti, attenta chiusu- 
ra delle porte, etc) per evitare conta- 
minazioni. Sappiamo che tutte queste 
notizie andrebbero verificate da fon- 
ti terze ma non ci stupiremmo di sco- 
prire che i reparti in questione non sa- 
pessero di trovarsi in una zona con- 
taminata. Supposizione che verrebbe 
confermata da una successiva comu- 
nicazione dell'Agenzia Internazionale 
per l'Energia Atomica dopo aver esa- 
minato alcuni video, diffusi dall’ Agen- 
zia statale dell'Ucraina per la gestio- 
ne della Zona di Esclusione, che mo- 
strerebbero trincee scavate dalle trup- 
pe russe proprio all’interno nell’area 
off-limit di Chernobyl. Un dato certo è 
che le centraline di misurazione dislo- 

cate nell’area di esclusione avevano, 
giorni prima, rilevato un incremen- 
to dei livelli di radioattività in seguito 
al passaggio di colonne di mezzi mo- 
torizzati; tale aumento era, ovviamen- 
te, collegato al sollevamento di grandi. 
quantità di polveri. | 

Sarà un caso, ma il 1 aprile si diffonde 
una notizia: “le forze russe stanno ab- 
bandonando il sito”, Fatto poi confer- 
mato dai funzionari russi che aveva- 
no incontrato a Kaliningrad il diretto- 
re generale dell’AIEA Rafael Mariano 
Grossi. Nonostante il ritiro dei milita- 
ri di Mosca, nei giorni successivi, si ri- 
levano ancora difficoltà per la rotazio- 
ne del personale del sito. Si tratta di 


lavoratori che dovrebbero essere tra- 


sportati da e verso la Centrale nuclea- 
re in barca; sul fiume Pripyat. Energo- 
atom dichiara che il trasporto fluvia- 
le è l’unico modo per le persone che 
vivono nella città di Slavutych di rag- 
giungere il sito. . 

Il 26 e 27 aprile gli esperti di sicurez- 
za nucleare, protezione e salvaguar- 
die dell’AIEA sono al lavoro sempre 
presso la centrale nucleare di Cher- 
nobyl, dove hanno consegnato appa- 
recchiature, condotto valutazioni ra- 
diologiche per il ripristino completo 
dei sistemi di monitoraggio delle sal- 
vaguardie che raggiungerà il traguar- 


do della trasmissione diretta dei dati 


alla sede AIEA solo in maggio. 
Questo “diario” degli eventi che han- 
no interessato la centrale di Cher- 
nobyl rappresenta solo “l’antipasto” 
di quanto si è verificato nel settore del 
nucleare civile dall’inizio del conflit- 
to, basta spostare lo sguardo verso un 
altro. impianto quello di Zaporizhzhia 
per capire quali rischi si stiano effetti- 
vamente correndo. | | 
Zaporizhzhia, Ucraina del Sud, Rivne 
e Khmelnytskyi, sono le quattro cen- 
trali nucleari attualmente operative 
in Ucraina, per un totale di 15 reatto- 
ri che forniscono al Paese la metà del 
fabbisogno elettrico. Tutte sono gesti- 


te dalla Energoatom. L’impianto di 


Zaporizhzhia, costruito tra il 1984 e il 
1995, è la più grande centrale nucle- 
are d'Europa, occupa un’area situata 
nei pressi del fiume Dnipro vicino al- 
la città di Enerhodar, l’impianto ospi- 
ta 6 unità, tutte in esercizio fino all’i- 
nizio della guerra. Ogni unità è dota- 
ta di un reattore raffreddato ad acqua 
WWER-1000. La loro potenza elettri- 
ca totale è di 6000 MW. 

Nella notte tra il 3 e 4 marzo, la cen- 
trale nucleare di Zaporizhzhia, è sta- 


ta interessata dagli scontri tra l’eser- 
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‘cito russo e quello ucraino. Subito do- 
po l'attacco è divampato un incendio 
che fortunatamente non ha riguarda- 
to strutture essenziali né i reattori, ma 
solo edifici secondari. Da allora è stato 
un susseguirsi di situazioni a elevato 
rischio. Ricordiamone alcune. 

Anche se non si sono riscontrati rilasci 
di radioattività, le condizioni operati- 
ve della centrale di Zaporizhzhya so- 
no rapidamente mutate dopo l’occu- 
pazione. 

L’unità 1 è fuori uso a causa del dan- 
neggiamento degli edifici ausiliari, le 
unità 2 e 3 sono disconnesse dalla re- 
te elettrica e in situazione di arresto a 
freddo, l’unità 4 funziona alla potenza 
di 690 MW e le unità 5 e 6 sono in sta- 
to di arresto a freddo. 

La linea telefonica del sito è interrotta 
e la trasmissione dei dati da parte del 
sistema automatizzato di monitorag- 
gio delle radiazioni della centrale non 
funziona. Il personale operativo con- 
tinua il proprio lavoro sugli impianti, 
anche se non è possibile effettuare la 
regolare turnazione del personale. 

Si cerca di riparare le due linee elet- 
triche guaste ma le ostilità nella zona 
non rendono agevoli queste operazio- 
ni. 

Si cerca inoltre di bonificare il sito dal- 
le granate inesplose che potrebbero 
rappresentare un rischio per la sicu- 
rezza dei reattori. 

Quando viene consentita la prima 
turnazione per un gruppo di circa 210 
lavoratori sono passate ben due setti- 
mane. Nel sito sono presenti 11 tecnici 
dell’operatore russo Rosatom ma l’im- 
pianto è comunque gestito dal perso- 
nale interno sotto sorveglianza milita- 
re. FO 

Il 16 marzo le reti elettriche di Ucraina 
e Moldavia vengono collegate a quelle 
dell’Unione Europea: l’annuncio vie- 
ne dato, dalla Presidente della Com- 
missione Ue Ursula von der Leyen. Da 
quando era stata disconnessa dalla re- 
te elettrica russa, quella ucraina, era i- 
solata e quindi a rischio di blackout. 
Il periodo successivo è segnato da un 
| continuo susseguirsi d’interruzioni 
delle linee elettriche che servono la 
centrale e dagli interventi per ristabi- 
lire l'indispensabile connessione alla 
rete, con i conseguenti e ripetuti adat- 
tamenti dei livelli di potenza dei reat- 
tori ancora in funzione. Tutte condi- 
zioni che rendono precaria la gestione 
 dell’impianto. | 

Il 9 giugno Grossi dichiara: “La situa- 
zione attuale è insostenibile [..] ogni 
giorno di ritardo nel lavoro di manu- 
tenzione ordinaria, ogni giorno d’in- 
terruzione della catena di approvvi- 
gionamento e di consegna di apparec- 
chiature fondamentali, ogni giorno in 
cui viene compromessa la capacità de- 
cisionale del personale che gestisce la 
centrale alimenta il rischio di un inci- 
dente grave". 

Siamo al 26 giugno, la guerra conti- 
nua rischiando di coinvolgere diret- 
tamente gli impianti nucleari dopo 
che un missile è passato sopra Zapo- 
rizhzhia, un altro attraversa i cieli del- 
la centrale dell'Ucraina del Sud. Il di- 
rettore generale Grossi esprime nuo- 
vamente grande preoccupazione per 
i potenziali rischi per le installazio- 
ni nucleari nel caso in cui un missile 
sfuggisse al controllo o venisse smar- 
rito .... ( pare si possa spiegare così il 
sorvolo minaccioso dei missili nei cie- 
li sopra le centrali nucleari). 

29 giugno L’AIEA comunica che ha 
di nuovo perso la connessione remo- 
ta con i sistemi di sorveglianza dei di- 
spositivi di sicurezza installati nella 
centrale di Zaporizhzhia. 

4 luglio L’AIFA e l’operatore ucraino 
annunciano di aver ripristinato la tra- 
smissione remota dei dati di sicurezza 
dall'impianto dopo un’interruzione di 
una settimana. 

5 agosto L'Autorità Competente ucrai- 
na informa che, secondo un rapporto 


verbale ricevuto dal capoturno della 
centrale, a seguito di bombardamen- 
ti sì sono verificate diverse esplosioni 
vicino al quadro elettrico della linea di 
alimentazione esterna. Tali esplosio- 
ni hanno causato l’arresto di un tra- 
sformatore dedicato all’alimentazio- 
ne di base e di due trasformatori di ri- 
serva, di conseguenza, nell’impianto, 
è stato attivato il sistema di protezio- 
ne di emergenza per l’unità interessa- 
ta, con la messa in funzione dei gene- 
ratori diesel per garantire l’alimenta- 
zione elettrica della stessa. 

È del 6 agosto un’altra dichiarazione 
del direttore dell’ATEA: “L’azione mi- 
litare che metta a repentaglio la sicu- 
rezza e l'incolumità della centrale nu- 
cleare di Zaporizhzhia è del tutto inac- 
cettabile e deve essere evitata a tut- 


ti i costi. Qualsiasi potenza di fuoco. 


militare diretta verso o dalla struttu- 
ra equivarrebbe a giocare con il fuo- 
co, con conseguenze potenzialmente 
catastrofiche”. 

8 agosto Mosca e Kiev si accusano a 
vicenda di aver bombardato la centra- 
le nucleare di Zaporizhzhia. Entrambe 
le parti negano ogni responsabilità... 
quasi non fossero loro a fronteggiarsi. 


9 agosto In un comunicato, la AIEA- 


osserva che i bombardamenti del ve- 
nerdì e sabato precedenti hanno con- 
cretamente violato tutti i sette “pila- 
stri” per la sicurezza nucleare. 

Quali sono questi “pilastri” su cui si 
deve fondare la sicurezza degli im- 
pianti nucleari? 


. Innanzitutto Grossi ha evidenbiati le 


tre funzioni principali da garantire: 


contenimento, controllo e raffredda- 


mento. Questi obiettivi si raggiungo- 


no grazie a: 
1. L'integrità fisica degli impianti, che 


si tratti di reattori, piscine di raffred- 


damento del “combustibile” nuclea- 
re o depositi di rifiuti radioattivi, de- 
ve essere mantenuta. 

2. Tutti i sistemi e le apparecchiature 
di sicurezza e protezione devono esse- 
re sempre perfettamente funzionanti. 
3. Il personale operativo deve essere 


in grado di adempiere i propri doveri 


di sicurezza e protezione e avere la ca- 
pacità di prendere decisioni senza in- 
debite pressioni. 

4. Ci deve essere un'alimentazione e- 
lettrica fuori sito sicura che dalla rete 
arrivi a tutti i siti nucleari. 

5. Devono esserci catene di approv- 


‘ vigionamento logistiche e trasporti i- 


ninterrotti da e verso i siti. 


‘6. Devono esserci efficaci sistemi di 


monitoraggio delle radiazioni in loco 
e fuori sede e misure di prevenzione e 
risposta alle emergenze. 

7. Infine, devono esserci comunicazio- 
ni affidabili con l'autorità di gestione e 
gli altri referenti. 

E chiaro che, per quanto descritto 
prima, possiamo ritenerci fortunati se 
fino ad ora non è successo l’irrepara- 
bile. | 

Nonostante tutti gli appelli, i tentati- 


vi di mediazione, gli allarmi lanciati a 


più riprese, gli scontri a fuoco e le o- 
perazioni belliche proseguono per tut- 
to il mese di agosto, l’unico spiraglio 
positivo si apre dal 30 agosto al 2 set- 
tembre con l’ingresso di tecnici della 
AIFA a Zaporizhzhia. 

“L'integrità fisica della Centrale è sta- 


ta violata ripetutamente”, dichiara 
Grossi “Il sopralluogo è durato due 
ore ma per gli ispettori delle Nazioni 
Unite era importante mettere il piede 
oltre la porta e provare a non andarse- 
ne più via”. 

L'azione migliore per garantire la si- 
curezza e la protezione degli impian- 
ti nucleari dell'Ucraina e delle popo- 
lazioni potenzialmente coinvolte in un 
disastro nucleare (visto che usare il 
termine incidente, in questo contesto, 
è assolutamente improprio) sareb- 
be quella di interrompere immediata- 
mente questo conflitto armato. 

Dai comportamenti irresponsabili 
delle forze armate e di chi le comanda, 
dalle dichiarazioni di parte che hanno 
l’unico scopo di negare le proprie re- 
sponsabilità addossandole sempre e 
comunque al “nemico”, dalla follia na- 
zionalista alimentata per “garantire le 
risorse umane” da mandare al fronte 
non possiamo attenderci nulla di buo- 
no... del resto, secondo l’etica militari- 
sta, “La guerre c'est la guerre”. 

Le politiche di chi ha scelto il terri- 
torio ucraino come campo di batta- 
glia per regolare le proprie sfere d’in- 
fluenza economico—militari non ten- 
gono conto della sofferenza, della di- 
struzione, della miseria, del lutto che 
le loro scelte provocano figuriamoci se 
sì preoccupano dell’eventualità di una 
“nuova Chernobyl” 

In questo “Risiko” un disastro nuclea- 
re è probabilmente considerato un ef- 
fetto collaterale, tanto più che ci stia- 
mo riferendo a potenze che dispongo- 
no di testate atomiche in grado di di- 
struggere più volte l’intero pianeta. 


Ancora più sconfortante dover assiste- 
re al tentativi di chi, di fronte ad un’ul- 
teriore prova della pericolosità intrin- 
seca di una centrale nucleare non solo 
in tempo di “pace” ma ancor di più in 
tempo di guerra, approfitta della crisi 
energetica per riproporre la scelta nu- 
cleare, annoverandola tra le energie 
alternative, fantasticando di impianti 
di quarta generazione come se fossero 
tecnologie in grado di superare tutte le 


| problematiche legate allo sfruttamen- 


to dell’energia atomica e pronte all’u- 
so su scala industriale. 

Mentre scrivo le ultime righe circola la 
notizia dei sabotaggi ai condotti sotto- 
marini dei gasdotti Nordstream 1 e 2. 
Mentre Stati Uniti e Russia si accusa- 
no reciprocamente, gli speculatori dei 
mercati internazionali provocano 
un ulteriore rialzo del prezzo del gas. 
Non servono ulteriori commenti. 


* (1) AIEA Agenzia Internazionale per l'E- 
nergia Atomica (USIE) Unified System for 
Information Exchange in Incidents and E- 
mergencies è un sito web dell'ATEA che ga- 
rantisce punti di contatto degli Stati membri 
per la notifica tempestiva e l'assistenza, per 
lo scambio di informazioni urgenti durante 
incidenti ed emergenze nucleari o radiolo- 
giche, indipendentemente dalla loro causa. 
e (2) nel 2011 l'incidente occorso alla centra- 
le di Fukushima venne classificato allo stes- 
so livello della scala INES 

* (3) Energoatom è l'azienda di Stato ucrai- 
na che si occupa della gestione delle quat- 
tro centrali nucleari attive nel territorio del 
paese nonché dello smantellamento dei tre 
reattori superstiti della centrale di Cher- 
nobyl operazione il cui completamento è 
previsto per il 2065. 


ARGENTINA: MAPUCHE 
ANCORA SOTTO ATTACCO 


Questo comunicato del Movimento 


delle Donne e Diversità Indigene per 
il Buen Vivir ci è stato girato dalle 
compagne della Federación Liberta- 
ria Argentina — IFA, che sono impe- 
gnate in questi giorni in iniziative di 
protesta e di solidarietà a favore delle 
lotte delle donne e del popolo Mapu- 
che in difesa delle loro terre e del loro 
stile di vita. Le compagne denunciano 
particolarmente il sempre più diffuso 
razzismo associato allo stigma socia- 
le e al discorso securitario che si in- 
carna nell’invenzione della figura del 
“terrorista anarchico Mapuche”. 

Il movimento libertario argentino si 


sta ora mobilitando contro l’ennesi- 


mo atto di violenza nei confronti di 
un insediamento Mapuche in lotta 
contro le multinazionali e contro lo 
Stato argentino nella regione di Rio 
Negro, che ha portato all'arresto di 
sette donne. 

Queste compagne hanno subito gra- 


vi atti di violenza da parte delle for- . 


ze di polizia: due di loro sono detenu- 
te dalla polizia aeroportuale di Bari- 
loche con i loro bambini di 2 e 4 mesi, 
una in avanzato stato di gravidanza 
nell'ospedale della stessa città e quat- 
tro sono state traferite nel carcere fe- 
derale di Ezeiza, nella regione di Bue- 
nos Aires a 1,500 chilometri dalle lo- 
ro terre. 

Il popolo Mapuche chiama di nuovo 
alla mobilitazione e alla solidarietà 
nazionale e internazionale contro 


questa vergogna. Un’udienza del tri- 


bunale dovrebbe avere luogo a breve, 
seguiranno aggiornamenti. Aggior- 
namento del 9 ottobre: il tribunale 
ha concesso i domiciliari, ma non la 


y" 


completa scarcerazione che era sta- 


ta chiesta, ad alcune delle compagne 


arrestate, che sono entrate in sciope- 
ro della fame finò a quando non sa- 
ranno libere. Continuiamo a seguire 
la vicenda 

(PR 


Governo e opposizione l'odio li 
unisce 


#LofLafkenWinkulMapuResiste 
#Convocazione #Urgente 

Martedì 4 ottobre, alle 7 del matti- 
no, le forze della repressione hanno i- 
niziato a sgomberare l’insediamento 
Mapuche Lof Lafken Winkul Mapu a 
Rio Negro su ordine dalla giudice fe- 
derale Maria Silvina Dominguez. 


Il comando unificato è entrato nel Lof, 


distruggendo il rewe, lo spazio ceri- 
moniale del popolo Mapuche. Han- 
no attaccato con proiettili di piombo 
e gas lacrimogeni distruggendo il luo- 


go della cerimonia. Hanno maltratta- 


to, picchiato e arrestato la Machi Be- 
tiana Colhuan, autorità spirituale, ol- 
tre a due pazienti che necessitavano 
cure mediche, altre lamngen (sorel- 
le), una delle quali incinta di 40 setti- 


‘mane, madri con bambini di mesi, pu 


wentru (uomini) e 13 minori. 

Alcun* bambin* sotto shock, di fron- 
te alla repressione, sono fuggit* na- 
scondendosi nella foresta. Sono stat* 
tenuti per più di 12 ore al freddo e af- 
famat*. Nel frattempo le loro nonne 
chiedevano di entrare nel: territorio 
per incontrare i/le loro nipot* e por- 
tarl* in un posto sicuro, ma non è sta- 


to loro permesso. 

A metà mattina sono entrate nella 
proprietà truppe in motocicletta, spa- 
rando con armi lunghe su bambin* e 
giovani del Lof. 

Le madri di alcun* di quest* bambin* 
sono state arrestate dalla polizia di si- 
curezza dell'aeroporto. Tra i feriti c'è 
un bambino di 12 anni e un piovane 
che è scomparso. 

Il comando unificato non ha messo fi- 
nora posti di blocco, tuttavia ha lascia- 
to passare i furbetti (la banda del sin- 
daco di El Bolsón, Bruno Pogliano) 
che sono andati a intimidire le sorelle 


‘ei fratelli che stavano andando alla ri- 


cerca dei bambin*. 

Chiediamo l'immediato rilascio delle 
sorelle e dei fratelli, il ritorno sul terri- 
torio di tutti i pu lamngen - fratelli del 
Lof Lafken Winkul Mapu e la garanzia 
dell’incolumità fisica dei pu pichike- 
che - bambini e pu lamngen — sorelle. 
Liberazione immediata della Machi 
Betiana Colhuan massima autorità 
spirituale! 

Dal Movimento delle Donne e Diversi- 
tà Indigene per il Buen Vivir chiamia- 
mo a manifestare tutte le donne e le 
diversità organizzate di tutto il Paese 
così come tutta la società. Invitiamo a 
concentrarsi davanti a tutte le sedi del 
Ministero della Donna e delle Diversi- 
tà, davanti agli uffici del Consiglio del- 
le Donne in ogni comune del Paese e 
davanti alle amministrazioni giudizia- 
rie in tutto il Paese. | 


Se toccano una, toccano TUTTE noi. | 
Xipatupe kom pu lamngen, libertà al- 
le nostre sorelle! 
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PIETRO BRUZZI FRA GUERRE E DITTATURE 


AVVENTURA DI UN RIBELLE 


Lo scorso 24 aprile, in occasione del- 
la imminente apertura della sezione 
Anpi di Maleo (Lodi) dedicata anche 
| a Pietro Bruzzi, il compagno Franco 
Schirone, autore di numerosi libri e 
ricerche sulla storia dell’anarchismo, 
viene invitato a Maleo per interveni- 
re e far conoscere la vicenda umana 
e politica del compagno Pietro Bruz- 
zi ad una platea (erano presenti un 
centinaio di persone) che ben poco, o 
addirittura nulla, conosceva del loro 
concittadino. (ndr) 


Nel raccontare gli eventi è stato sot- 
tolineato che il nome di Pietro Bruz- 
zi è indissolubilmente legato a quel- 
li di Ugo Fedeli e di Francesco Ghez- 


zi, un'amicizia nata dalle comuni ide- . 


alità libertarie e dal destino che han- 


NOTE BANDITE: G8 GENOVA 2011 


no subito con le accanite persecuzio- 
ni, prima da parte dello Stato e poi dal 
fascismo. 

Tra il 1913 e il 1917 i tre rivoluziona- 
ri subiscono i primi arresti per le ma- 
nifestazioni organizzate dalľ Unio- 
ne Sindacale Italiana. Fedeli, Bruzzi 


e Ghezzi fanno parte dei gruppi anar- 


chici “i Ribelli” e “I franchi tiratori”, 
un filone dentro l’anarchismo indivi- 
dualista milanese composto da com- 
pagni attivi non solo sul versante anti- 
militarista, ma anche nelle manifesta- 
zioni in solidarietà a Francisco Ferrer, 
libero pensatore e pedagogo spagno- 
lo, fondatore della “Scuola Moderna”, 
condannato a morte nel 1909 in Spa- 
gna su istigazione del clero. 

Sono inoltre attivi nelle agitazioni so- 
ciali, in particolare contro le compa- 
gnie di disciplina, contro la guerra di 
Libia e poi contro l’intervento nella 
prima guerra mondiale (in questa fase 


danno il loro contributo al periodico 
“Il Ribelle”, fondato a Milano da Car- 
lo Molaschi). I tre si ritrovano fuggia- 
schi in Svizzera, nel 1917, luogo di esi- 
lio per i disertori italiani. 

Pietro Bruzzi nasce a Maleo (Lodi) nel 
1888 e si trasferisce a Milano dove la- 
vora come operaio specializzato. Dopo 
aver frequentato gli ambienti sociali- 
sti, nel 1909 collabora al giornale "La 


Protesta Umana”; alcuni suoi articoli 


sono presi a pretesto dalle autorità di 
Pubblica Sicurezza ed è sotto minaccia 
di arresto per cui decide di espatriare 
in Francia (1910) da dove collabora al 
periodico milanese “La Rivolta”. 

Nel 1911-12 si stabilisce in America e 
nel 1916 viene chiamato alle armi, de- 
cidendo però di rifiutare il servizio mi- 
litare, coerentemente con le sue idee 
antimilitariste. 


Viene arrestato e rimpatriato, diser- 


ta e si rifugia in Svizzera, precisamen- 


te a Zurigo, dove insieme a U. Fede- 
li e F. Ghezzi continua l’attività rivo- 
luzionaria. 

Nel 1917 i tre compagni sono tra la fol- 
la che accompagna in corteo Lenin in 
partenza per la Russia. 
Espulsi dalla Svizzera vengono arre- 
stati in Italia e P. Bruzzi è condannato 
a morte per diserzione da cui si salva 
nel 1919 per una intervenuta amnistia. 
Per lui gli anni 1919-20 (il biennio ros- 
so) sono caratterizzati da una forte at- 
tività sociale a Milano ed è arrestato 


per le manifestazioni in solidarietà coi 


ferrovieri. La città è teatro di tumulti 
e scontri di piazza, si contano 10 mor- 
ti tra i lavoratori e vengono effettua- 
ti 500 arresti. Bruzzi e i suoi due com- 
pagni inseparabili, oltre alle battaglie 
quotidiane, collaborano a diverse te- 
state anarchiche: “Iconoclasta”, “Ni- 


.chilismo” e infine pubblicano un loro 


giornale: “L’Individualista”. 


AVEVAMO RAGIONE NOI 


Nel luglio 2001 i potenti del pianeta 
si riunirono a Genova per delineare le 
nuove forme del sistema in cui viviamo 
oggi. Contro gli 8 re del mondo, accor- 
sero tutti coloro che volevano oppor- 
si alla globalizzazione. Carlo pagò con 
la vita, tanti altri con pestaggi e tortu- 
re. La repressione non terminò tra le 
vie del capoluogo ligure, più lenta ed 
implacabile proseguì nelle aule dei tri- 
bunali. 25 manifestanti vennero accu- 
sati di “devastazione e saccheggio”. Il 
9 ottobre 2009, 10 di questi saranno 
condannati in appello, per un totale di 
98 anni e 9 mesi di carcere; nel 2012 
la Cassazione confermerà questa deci- 
sione. 

Tanto è stato scritto, detto e disegnato 
per raccontare ciò che successe in quei 
giorni, anche la musica non è rimasta 
in silenzio. | 

1 Linea 77 - Avevate ragione voi 


“Avevate ragione voi” è una canzo- 
ne dei Linea 77, che esprime un chia- 
ro giudizio su quello che avvenne nel 
luglio del 2001 a Genova e su quello 
che rappresentò il G8. “È crollato tut- 
to quanto in un istante, / come crol- 
lerebbe un corpo senza gambe, / un 
fuoco senza fiamme, / il mondo senza 
donne”. Il brano si prende il tempo di 
un preambolo conciso e potente, come 
le argomentazioni dei manifestanti no 
global, prima di-sganciarci nella bolgia 
di gas urticanti, caroselli e manganel- 
late: “L'aria era pesante / lacrimogeni 


e pistole / fuochi e sassaiole / su tutto 


il lungomare / stoffe bagnate sugli oc- 
chi / per nascondere l'orrore”. Dediti 
ad un crossover fatto da rap nella voce 
e parti strumentali rockettare e metal- 
leggianti, sono tra i massimi esponenti 
nel paese del nu-metal. 

“Genova 2001 / indelebile una scrit- 
ta sopra il muro, / accecante come 
un grido silenzioso: / avevate ra- 
gione voi / dietro le maschere anti- 
gas / voi / dietro le vostre barrica- 
te / voi che già allora sapevate che 
oggi / avreste avuto ragione voi”. 
“Avevate ragione voi” è uno dei pezzi 
più espliciti, dato che i loro testi soli- 
tamente spaziano in modo disinvol- 
to tra l’introspezione e la critica al me- 
nefreghismo e alle varie forme di di- 
spotismo che ci circondano. Nelle liri- 
che ricorrono a parole tanto dure ver- 
so se stessi, quanto verso una società 


bigotta, stigmatizzante che ci proiet- 
ta in un eterno presente, cancellando il 
passato e negandoci il futuro. Come ri- 
assumono ne “L’involuzione della spe- 
cie”: “All'antiterrorismo / non ci cre- 
do / all'autolesionismo / non ci cre- 


do [...] / al mio nome sulla coca-cola, /. 


alle vie dei nostri quartieri / con i no- 


mi dei partigiani, / agli alieni / non 
. ci credo / agli umani / anche meno”. 


I Linea 77 avevano già accennato al G8 
di Genova in un loro vecchio brano del 
2003, intitolato “Fantasma”. Nel testo 
ad un certo punto sfiorano varie città i- 
taliane, e dopo “una breve tappa Roma” 
approdano nell’“indomita Genova”, do- 
ve trovano: “Le lacrime di luglio, / in- 
fondere paura / come forma di con- 
trollo”. 

La canzone compare nella playlist i- 
deale che accompagna i capitoli del li- 


bro “Avevamo ragione noi” di Domeni- 


co Mungo, autore inoltre del volume di 
poesie da cui i Linea 77 si ispireranno 
per omonima “Avevate ragione voi”. 
L'eco di piazza Alimonda, della Diaz e 
di Bolzaneto aleggia e appesta ogni ri- 
ferimento alle ragioni delle lotte no glo- 
bal. “E poi quel mare, quel sole, quel- 
la città irreale / sembrava un ospe- 
dale a cielo aperto / senza pavimen- 
to / come un buco che collega il para- 
diso con l'inferno”. Non ci sono scon- 
ti né attenuanti per gli sgherri del- 
lo Stato riguardo alla gestione dell'or- 
dine pubblico. Per dirimere ogni dub- 
bio, il finale del brano è la registrazio- 


‘ ne di una comunicazione interna tra a- 
genti di polizia che affermano sereni. 


e divertiti: “..Speriamo che muoiano 
tutti. Tanto uno già... 1 a O per noi...”. 
Se per tutto il pezzo i Linea si riferisco- 
no ai manifestanti no global usando il 
“voi”, nel sentenziale finale ribaltano la 
prospettiva unicamente descrittiva, con 
tutta la complicità di chi sa che: “Ave- 
vamo ragione noi!”. 

2 Fall Out — Zona rossa | 
Attivi fin dai primi ‘80 gli spezzini Fall 
Out hanno segnato l’hardcore punk ita- 
liano. In contatto con il loro concittadi- 
no Gianluca Lerici, possono vantare il- 
lustrazioni del Professor Bad Trip negli 
inserti dei loro album e comparse nella 


sua fanzine “Archaeopteryx”. Nelle loro . 
canzoni incontriamo spesso la guerra: 


le armi con cui è combattuta e le cica- 


‘ trici che lascia. Fin dal nome che han- 


no scelto, Fall Out (ricaduta radioatti- 
va dopo un'esplosione nucleare), han- 
no saputo raccontare, con il loro stile o- 
scuro e tagliente, le armi nucleari e le 
potenze che ne minacciavano l’utilizzo. 
Sin dai tempi di Reagan hanno dedica- 
to diversi minuti di hardcore all’allean- 
za di scienza e tecnica che ha concepi- 


to e realizzato tali dispositivi. Una mi- 


naccia mai passata di moda, il cui esito 
compariva sulla copertina del loro pri- 
mo 45 giri. 


“AmericanAnti” è il loro primo album 


pubblicato dopo il 2001. Il focoso luglio 
di inizio millennio e la prossimità al ca- 


‘ poluogo ligure trincerato di zone rosse. 


a tutela dei capi di Stato delle 8 poten- 
ze mondiali, influenzano abbondante- 
mente l'album. Oltre a “Zona rossa” è 


da segnalare “Possibile”, rapida e affila- 


ta, ha un testo che miscela lo slogan del- 
la mobilitazione del 2001, con l'iconico 
ritornello degli Sham 69 e il titolo del 
singolo antimilitarista culto del d-beat. 
Nella traccia conclusiva, che dà il tito- 


lo all’album, si concentrano sugli Usa e 


sul presidente repubblicano dell’epoca, 
che partecipò al G8. Nel libretto, a con- 
clusione di tutte le informazioni e cre- 
dits del disco, si legge: “Ogni riferimen- 


. to a persone e cose è assolutamente vo- 


luto”. “Vogliono che tu possa passa- 
re / due volte sul mio corpo / e piazza 
Giuliani insanguinare”. “AmericanAn- 
ti” è un ottimo disco di hardcore italia- 
no, con testi non banali, forse tra i più 
comprensibili ed espliciti di quelli a cui 
i Fall Out ci avevano abituato. Con ve- 
locità e cattiveria il suono è anche me- 
no ostico, consegnando un lavoro ab- 
bastanza diverso dai precedenti. “Vo- 


gliono farmi sparare addosso / inva-. 


dere la zona colorata di rosso / voglio- 
no che tu / possa chiamare la gente ci- 
vile / terrorista!”. Nella versione digi- 
tale la traccia è unita a quella preceden- 


| te, diventando: “In Basso-Zona Rossa” 


che fonde una prima parte di possente 
hc incentrata su bombe e violenze in- 
combenti ad una seconda che prende il 
nome dalle aree considerate inaccessi- 
bili ai cortei nei giorni dell’incontro dei 
grandi 8. “Non posso portare la felpa 


nera addosso / per il celerino c'è co- 


me un reato da processo”. In un paio di 
versi propongono un abbinamento in- 
teressante ed insolito di due vittime di 
polizia e carabinieri. “L'omicidio di Sta- 
to / non mai reato, / Pinelli e Giuliani / 


lo stesso numero di piani”. Pino e Car- 
lo potrebbero rappresentare movimen- 
ti e periodi storici in cui trovarono la 
morte, rispettivamente il nascente lun- 
go ‘68 e il movimento no global. Trami- 
te i loro nomi si riannoderebbe così una 


continuità di lotte, idee e pratiche che, 


per similitudine, si potrebbe ritrova- 
re anche nella perseveranza o nell'evo- 
luzione di tecniche e strumenti repres- 
sivi. Le torture in carceri e questure fi- 
no a Bolzaneto, le bombe stragiste fino 
alla rievocazione di reati per incastrare 
manifestanti e colpire movimenti (co- 


me l'accusa di devastazione e saccheg- 


gio nel processo ai 25), ci mostrano co- 
me rispetto a decenni fa le lotte non sia- 
no più o meno dure, ma diverse. Oppu- 
re come il potere e le sue armi non sia- 


no più o meno leggeri, ma agiscano in 


modo diverso. 
3 Davide Vietto — Genova 2001 


Davide Vietto è un cantautore torine- 


se che compone e pubblica canzoni da 
metà anni zero e che aderisce al colletti- 
vo di artisti “Minoranza d’autore”. “Fa- 
ceva caldo e c'era la nebbia, / c'era il 
mare ma c'era la nebbia / dei lacrimo- 
geni sparati sulla gente / e il mare pie- 
no di mezzi militari”. Incomincia così 
la sua canzone dedicata al G8 di Geno- 
va. Accompagnato dalla chitarra, riper- 
corre quei giorni di proteste anti globa- 
lizzazione. “Non c'è perdono o spiega- 
zioni per salvarsi / vendetta eterna in 
questo gioco delle parti / se la paura 


ha dimezzato la rivolta / la nostra rab- 


bia non la fermerete mai”. Esiste anche 


una versione del brano suonata da “I 


Risvolti”, la band capitanata dallo stes- 


so Vietto che aggiunge durezza e rapi- 


dità all’originale. Dopo aver incentrato 
strofe sui torturati di Bolzaneto, le di- 
namiche di piazza e gli ingordi 8, Viet- 
to attualizza la lezione di Genova 2001. 
Dedica infatti spazio a come le nostre 
vite sono cambiate anche in virtù delle 
decisioni prese nella città ligure e citan- 
do De Andrè ci ricorda come Genova 
non sia finita. “E continuate a lavorare 
come cani / a costruire bombe e mine 
per bambini / pagare a rate la morte 
nei cestini della spesa / andare a spas- 
so la domenica in collina / a sputtana- 
re tutto il resto in cocaina / per quan- 
to voi vi crediate assolti / vedo la colpa 
nei vostri occhi”. 


Scioperi, manifestazioni e ‘scontri di 
piazza portano alle famose occupazio- 


ni delle fabbriche: i tre compagni so- 


no sempre in prima linea. Ma il post 


“occupazione delle fabbriche porta de- . 


lusione e repressione: l’intera redazio- 
ne del quotidiano anarchico “Umanità 
Nova” viene arrestata, così anche l’in- 
tero Consiglio Generale dell'Union 
Sindacale italiana. | 
Mentre Errico Malatesta, direttore del 
quotidiano, inizia uno sciopero del- . 
la fame a San Vittore per affrettare il 
processo contro gli anarchici, a mar- 
zo del 1921 scoppia una bomba al tea- 
tro Diana che provoca molte vittime. I 
tre amici sono tra i ricercati pur essen- 
do innocenti (lo stabilirà un processo 
a loro carico) e si danno alla macchia. 
Si rifugiano in Svizzera, poi a Berli- 
no e infine in Russia dove conoscono 
i maggiori esponenti anarchici: Ange- — 
lica Balabanoff, Viktor Serge, che poi 
prenderanno altre strade, Alexander 
Berkman, Emma Goldman. 

Proprio in Russia avviene il primo ri- 
pensamento delle loro idee individua- 
liste attraverso la valutazione dell’a- 
zione collettiva. 

Dopo il primo entusiasmo per la ri- 
voluzione subentra la delusione per i 
fatti di Kronstadt (viene loro proibi- 
to di recarsi nella città in rivolta con- 
tro il nuovo potere bolscevico), per la 
repressione contro le varie anime del- 
la sinistra e per la persecuzione con- 
tro gli anarchici. Si battono per la li- 
berazione di 100 detenuti politici, per 
cui sono sottoposti a controlli e pedi- 
namenti da parte della Ceka. Altro a- 


| spetto importante: partecipano come 


delegati USI al Congresso dei Sinda- 
cati rossi a Mosca. 

Nel 1921 ritorna con Ugo Fedeli a Ber- 
lino e partecipa al Congresso Interna- 
zionale Anarchico. Successivamente si 
sposta tra Berlino, Vienna, il Belgio e 
la Francia. 

Nel 1927 intanto il fascismo si consoli- 
da e nell’esilio gli anarchici continua- 
no la battaglia antifascista attraverso 
meeting, diffusione di giornali (e non 
solo) che vengono introdotti clande- 
stinamente in Italia. In Francia Pietro 
Bruzzi viene arrestato con l’accusa di ` 
detenzione di esplosivi e fabbricazio- 


‘ne di documenti falsi e valori. 


Dopo tre anni di prigione ripara in 
Spagna da dove collabora a diverse ri- 


| viste anarchiche e nel 1935, in seguito 


alle mobilitazioni operaie che costella- 
no la Spagna pre-rivoluzionaria, viene 
arrestato, espulso, estradato in Italia 
e confinato per cinque anni, prima a 
Ponza e poi alle Tremiti. 

Rientra a Milano nel 1939, vive per uri 
anno nella sua casa a Maleo per poi ri- 
tornare nel capoluogo lombardo e ri- 
prendere i contatti con i suoi vecchi 
compagni. Nel 1943 entra nella Resi- 
stenza e contribuisce alla nascita dei 
primi nuclei partigiani libertari che 


danno vita alle “Brigate Malatesta”. 


In questo contesto fonda il giornale 
clandestino “L’Adunata dei Libertari” 


“ma nel 1944 viene scoperto e arresta- 


to per poi essere assassinato per rap- 
presaglia dai nazisti nel febbraio 1945. 
Dopo la sua morte le Brigate attive a 
Milano e nei numerosi paesi della pro- 
vincia pavese assumono la denomina- . 
zione di “Brigate. Bruzzi-Malatesta” 
che avranno un ruolo di primo piano 
nella liberazione di Milano e nel pa- 
vese. wü 


- Dopo la Liberazione, ai suoi funerali, 


parteciperanno 10.000 persone. 
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Stop Memorandum Italia-Libia 


Il 15 ottobre, come gruppo Mikhail Bakunin FAI Roma&Lazio abbiamo deciso di scendere in piazza nel percorso della Rete Antirazzista e di Black 


Lives Matter Roma. Sarà una giornata di lotta internazionale proposta da Abolish Frontex, dedicata principalmente a denunciare i crimini di Sta- 


to che, attraverso il Memorandum degli accordi Italia-Libia, si perpetrano in virtù dell‘esternalizzazione delle frontiere di molti paesi europei, in 
primis l'Italia. Inoltre sarà per noi, anche nel solco delle iniziative promosse dall'Assemblea Antimilitarista, un'occasione per amplificare le vo- 
ci dei disertori di tutte le guerre, a cominciare da quelli provenienti da Russia, Bielorussia e Ucraina, dove il rischio di una guerra nucleare è più 
imminente. Attualmente ci sono molte guerre invisibili, esterne ed interne ai confini nazionali, che vanno denunciate e contrastate. In diverse zo- 
ne dell'Africa, ad esempio, per la scelta neocoloniale di paesi come l'Italia, chi fugge da queste realtà è minacciato di persecuzione e pena di mor- 
te sia nei paesi di provenienza che nei paesi limitrofi, strategici per la difesa della fortezza-Europa e che, di fatto, bloccano le migrazioni attraver- 
so dei lager di frontiera. I confini dell'Europa vengono poi chiusi a chiunque possa potenzialmente rappresentare un problema, come i dissiden- 
ti russi, i militanti per i diritti umani in Afghanistan, i membri dell'opposizione turca o le persone in fuga dalla Siria. Nel 2015, per poter finanzia- 
re questi lager di frontiera, l'UE ha creato un fondo fiduciario per l'Africa, il cosiddetto EU Trust Fund for Africa: un presunto fondo di emergen- 
. za, inizialmente di 1,8 miliardi poi aumentato fino a 4 3 miliardi di euro, di cui oltre 4 miliardi provenienti dal fondo UE per gli aiuti e la coope- 
‘razione allo sviluppo. 

Questi fondi sono stati distribuiti tra i paesi interessati alla rotta del Mediterraneo Cona Libia; Mali e Niger nella regione del Sahel: Etiopia, E- 
ritrea, Somalia e Sudan nel Corno d‘Africa. 

Nonostante le gravi violazioni dei diritti umani di cui è stato accusato il pe dente turco Recep Tayyip Erdogan, nel 2016 l'UE ha firmato il cosid- 
detto “EU-Turkey Deal”, un accordo con la Turchia che oltre a sigillare i confini al passaggio delle persone in fuga dalla Siria e dai paesi del Nord 


Africa, ha lo scopo di bloccare l'ingresso dei migranti in Grecia. In cambio il governo turco avrebbe ricevuto la somma di 6 miliardi di euro. L'ac- 


‘cordo dell’Ue con la Turchia ha provocato drammatiche violazioni dei diritti umani, costando la vita a molti migranti siriani. 


Aprire le frontiere e abbattere i lager dove vengono sequestrati, torturati ed uccisi i migranti è l'unica risposta che l'umanità può dare a questa . 


violenza crescente. Le persone hanno diritto di migrare per vivere e devono poter raggiungere qualsiasi paese ritengano possa garantirgli una vi- 
ta migliore. Le attuali politiche mondiali contrastano ferocemente la libera circolazione delle persone non appartenenti ai paesi ricchi, attraverso 
respingimenti, legali o illegali, attuati con i più sofisticati sistemi di controllo del territorio. L'Italia ha sempre avuto un ruolo centrale nell’ester- 


nalizzazione della propria frontiera ed è uno dei principali paesi beneficiari del fondo fiduciario per l'Africa. Per decenni è stato uno dei paesi eu-. 


ropei col maggiore flusso migratorio proveniente dal continente africano ed ha per questo concentrato le sue politiche verso quei paesi d’origine 
o di transito sulla rotta del Mediterraneo centrale: Libia, Ciad, Niger, Tunisia ed Egitto. 
Già dal settembre 2017 il governo italiano ha intensificato la pratica di esternalizzazione dei propri confini conla firma della eosdd ta Intesa Tec- 


nica con la repubblica del Niger del presidente Mahamadou Issoufou. L'accordo bilaterale di cooperazione nel campo della sicurezza tra Italia e 


Niger, firmato dall‘allora Ministro della Difesa Roberta Pinotti e dal collega nigerino Kalla Moutari, prevedeva un finanziamento pari a 50 milioni 
di euro da parte dell’Italia. In base a questo accordo, nel gennaio 2018, il Parlamento ha tracciato la nuova rotta delle missioni militari all’estero. 
Nonostante le Camere fossero sciolte, il governo approvò “urgentemente” il dispiegamento di truppe in Niger, Libia, Tunisia, Marocco e Repub- 


blica Centroafricana. La missione italiana in Niger si concretizzò nello schieramento di un contingente forte di 470 militari, 130 mezzi terrestri, 


due aerei ed equipaggiamenti logistici. L'approvazione da parte dell’Italia di una missione in Niger aveva come chiaro obiettivo strategico il con- 
trollo dei flussi migratori e la complessa stabilizzazione della Libia, trasformando il Niger nella nuova frontiera meridionale d'Europa. Allo stes- 
so tempo mirava al rafforzamento delle capacità di controllo del territorio da parte delle autorità nigerine e dei paesi del G5 Sahel o G5S (organi- 
smo di coordinamento e monitoraggio in fatto di politiche di sviluppo e sicurezza composto da cinque stati: Mauritania, Mali, Burkina Faso, Ni- 
ger e Ciad; creato durante un summit del 15 lu 2014) tramite lo sviluppo e l'addestramento delle forze di sicurezza nigerine e la creazione in 
‘loco di lager per facilitare i rimpatri. 


La Libia rimane tuttavia il paese principale per tali tipi di accordi. A cominciare o dal trattato Italia-Libia siglato a Bengasi il 30 iso 2008, ap- 
provato e reso esecutivo con la legge del 6 febbraio 2009, che all’art.19 comma 2 e 3 prevede espressamente aiuti e finanziamenti italiani ed euro- | 
pei per il contrasto dell’immigrazione irregolare che arriva e proviene dal territorio libico. Il sistema di accoglienza dei migranti in Italia ha subi- 


to un crollo vertiginoso, soprattutto dopo gli accordi del governo Berlusconi con quello libico di Gheddafi e il conseguente susseguirsi di decreti in 
materia di immigrazione e sicurezza interna. Una legge, quella del 2009, che verrà poi estesa-al Memorandum d'Intesa firmato il 2 febbraio 2017 
dall’ex Primo Ministro Paolo Gentiloni (e dall'allora ministro dell'interno Marco Minniti) con il governo libico di Fayez al Serraj. 

La stessa linea di Minniti fu mantenuta col Decreto Sicurezza Bis, il decreto legge n.53 del 14 giugno 2019, approvato definitivamente dal Senato 


il 5 agosto del 2019. Il provvedimento, fortemente voluto dal ministro dell’Interno Matteo Salvini, regolamentava, tra le altre cose, la chiusura dei 


porti italiani alle navi delle Ong che soccorrono i migranti, stabilendo le sanzioni in caso di forzatura del blocco, come accadde a fine giugno del- 
lo stesso anno a Lampedusa, quando la capitana della Sea Watch, Carola Rackete decise di entrare in por nonostante il divieto imposto dal mi- 
nistero dell’ Interno. 

La ministra Luciana Lamorgese introdusse col decreto ‘ immigrazione-sicurezza’ (d.l. 21 ottobre 2020, N. 130 convertito, con alcune modifiche, 
dalla 1. 18 dicembre 2020, n. 173.) una clausola securitaria che prevedeva la flagranza di reato differita per i richiedenti asilo che compiono atti di 
danneggiamento e vandalismo dei lager in Italia, col risultato di alimentare un meccanismo di continui transiti tra hotspot, CPA e CPR. Chi è di- 


sperato ed ha subito vessazioni, torture e violenze di ogni genere, si ritrova imprigionato in questi non-luoghi, portandosi spesso dietro un tale 


trauma psicologico che conduce molte persone a sviluppare patologie di lunga durata come una depressione cronica o dei disturbi post-trauma- 


tici. Qualora invece riuscisse a mettersi alle spalle l'orrore dei lager, rimarrebbe comunque un/a cittadinx di serie B, congiuntamente alla propria . 


prole nata in Italia (ma da genitori stranieri) che non potrà accedere automaticamente alla cittadinanza italiana, pur essendo nata e cresciuta in 
questo paese e che andrà incontro a tutta una serie di vincoli e di limitazioni nella propria vita quotidiana. 
E' per per denunciare tutto questo che anche noi saremo al 
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IRAN: LE DONNE LOTTANO IN AUTONOMIA 


SMASCHERARE LA FALSA SOLIDARIETÀ 


MONA OMIDI 


Sono due settimane che non riesco 
a staccare gli occhi dagli schermi del 
mio portatile e del mio cellulare, gli 
unici mezzi che mi collegano all'Iran 
in questo momento. Ho passato innu- 
merevoli ore a guardare i video delle 
proteste nella mia città natale dove ho 
vissuto, riconoscendo alcune strade, 
negozi e luoghi - scene familiari, vividi 
ricordi di grandi o piccole rivolte del 
passato. 

È sempre più difficile riuscire a lavo- 
rare o a dormire senza svegliarsi con il 
battito cardiaco accelerato. È snervan- 
te guardare le proprie sorelle che ven- 
- gono picchiate dalla polizia e da tep- 
pisti in borghese, dalla sicurezza della 


propria casa qui in Europa. Non puoi 


partecipare alla loro lotta; il senso di 
colpa e la solitudine sono tutto ciò che 
riempie le mie giornate adesso. 

Tuttavia, unirmi alle manifestazioni 
organizzate dai gruppi di esuli in Eu- 


ropa mi farebbe sentire ancora più 


colpevole. Colpevole di essere in line- 
a con coloro che hanno costantemen- 
te lavorato per rafforzare l'oppressio- 
ne sugli iraniani e intensificare il loro 
dolore. Questi stessi gruppi stanno or- 
ganizzando manifestazioni che fingo- 
= no di sostenere le proteste, ma che in 
realtà si appropriano di una lotta ori- 
ginale, utilizzandola per ricevere ulte- 
riori finanziamenti dai loro padroni. 
Tra i principali gruppi di opposizione 
che organizzano raduni in esilio c'è il 
MEK [Mojahedin-e Khalq — Mojahe- 
din del popolo iraniano], un sorta di 
setta, finanziata da sauditi, Israele e 
neo-conservatori statunitensi, adde- 
strata dal Mossad. Negli ultimi anni 
hanno costantemente esercitato pres- 
sioni sui politici dell'UE e degli Sta- 
ti Uniti per imporre ulteriori sanzio- 
ni all'Iran. Insieme ai loro capi han- 
no cercato di sostenere che le sanzioni 
colpiscono solo le élite al potere, ma in 
realtà le sanzioni hanno distrutto mi- 
lioni di vite iraniane. Contrariamen- 
te a quanto sostengono, il Paese non 
è stato in grado di acquistare medici- 
ne vitali come i farmaci chemiotera- 
pici per il cancro e gli agenti di coa- 
gulazione del sangue per gli emofilia- 
ci. Le consegne del vaccino COVID-19 
sono state ritardate per mesi a causa 
dell'embargo, costando decine di mi- 
gliaia di vite. In un discorso a una con- 
vention del MEK, l'ex avvocato di Tru- 
mp, Rudi Giuliani, che ha sostenuto 
questa setta per anni, ha descritto l'ef- 
fetto delle sanzioni come segue: 

"Le sanzioni stanno funzionando... ve- 
diamo giovani uomini e donne che di- 
cono: datemi un po' di cibo, vediamo 
uomini che cercano di vendere i loro 
organi interni per 500 dollari ameri- 


an) vg” 
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cani. Questo è il tipo di condizioni che 
portano alla rivoluzione, se Dio vuole, 
una rivoluzione non violenta!". 

E in effetti le sanzioni hanno reso le 
rivolte più frequenti, ma con mino- 
ri probabilità di successo. I lavorato- 
ri non sono più in grado di partecipare 
agli scioperi, per paura di morire di fa- 
me. Milioni di persone sono semplice- 
mente troppo povere per organizzar- 
si. La maggior parte degli iraniani non 
può permettersi di mobilitarsi per set- 
timane o mesi. Coloro che impongono 


FEDERAZIONE ANARCH 


Umanità Nova - PE e, Anno ANT n. 23-16 onie = Poste prora soa D.a a. - dicon in abbonamento pacils DI L. 353 om 2008 en] 
vin L. n.46 del 27/2/ 2004) 2- cod sap 32207717 - Massa C.P.O. 


le sanzioni all'Iran non vogliono che le 
rivoluzioni progressiste abbiano suc- 
cesso, cercano la guerra civile, scontri 
periodici ed un continuo attrito. 

Nelle manifestazioni in tutta Europa e 


negli Stati Uniti, i monarchici che mi- 


rano a riportare in patria il figlio dello 
Scià sono visibilmente attivi. Insieme 
al MEK, hanno chiesto più sanzioni e 
persino un intervento militare in Iran, 
e iloro leader appaiono spesso nei me- 
dia israeliani di destra. Questi fascisti 
pan-iraniani si definiscono ariani e lo- 


dano il re spodestato, Mohammadre- 
za Pahlavi, per la repressione sui cur- 
di ed altri popoli dell'Iran. E c'è anche 
la tanto celebrata icona "femminista", 
Masih Alinejad. In questi giorni la si 
vede su quasi tutti i canali televisivi 
occidentali che invitano “femministe” 
di destra e di sinistra del mondo a so- 
stenere le donne iraniane. 

Si lamenta di come “le persone che 
hanno protestato per la morte di Ge- 
orge Floyd stiano ora trascurando la 
lotta delle iraniane” e poi afferma che 
glx iranianx sono felicx delle sanzioni 
e ne chiedono altre. 

I giornalistx che intervistano questa 
sedicente leader non si preoccupa- 
no di cercare su Google il suo nome 
per vedere la sua foto mentre strin- 
ge la mano a Mike Pompeo, scopren- 
do che ha ricevuto pubblicamente cir- 
ca 500.000 dollari in fondi per legit- 
timare le sanzioni, oltre ai soldi che 
guadagna attaccando il logo della sua 
"campagna" online ai video delle pro- 
teste, vendendoli alle agenzie di stam- 
pa e ai media. 


Ognuno di questi gruppi ha un eserci- 


to di troll che non tardano a molesta- 
re chiunque si opponga alle loro men- 
zogne o abbia un'opinione leggermen- 
te diversa mediante gli insulti sessisti 
e le minacce di morte. Per loro, chiun- 
que osi dissentire è un apologeta del 
regime, un traditore e merita l'impic- 
cagione. La sinistra è il loro bersaglio 
principale. Prendono di mira prati- 
camente tutti, dagli artisti ai registi 
che osano lavorare sotto la repubbli- 
ca islamica, alle ragazze hijabi che di 
recente hanno dato il via a una cam- 
pagna contro l'obbligo dell'hijab. Le 
donne iraniane non hanno bisogno 
della solidarietà di queste bande. Da 
anni lottano autonomamente contro 
l'umiliante polizia morale. Sono sta- 


| te sbattute in prigione, hanno rischia- 


to la vita e hanno rinunciato alla loro 
vita al sicuro. 
Hanno persino mandato avanti le pro- 


prie azioni con proprie simbologie. 


Tutta la loro vita è resistenza, sono ri- 
uscite a far arretrare gli integralisti re- 
ligiosi un passo alla volta. 

In una strada trafficata di Teheran, Vi- 
da Movahedi è diventata un simbolo 
della sfida all'Hijab obbligatorio; stan- 
do tranquillamente in piedi su una 
cassetta di metallo sventolando il suo 
foulard bianco su di un bastone. Si è 
rifiutata di allinearsi o di parlare con 
“finte attiviste” come Massih Alinejad. 
Fahrad Meysami, un'insegnante im- 
prigionata per aver protestato con- 
tro la legge sull'Hijab, nel 2019 ha i- 
niziato un lungo sciopero della fame 
in carcere, rischiando la propria vi- 
ta, per chiedere lo scioglimento della 
polizia morale. Ma dopo che i politici 


stranieri e le cosiddette organizzazio- 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


DI CHI SOSTIENE L'OPPRESSIONE 


ni per i diritti umani hanno iniziato a 
usare la sua lotta per legittimarsi, ha 
inviato una lettera aperta, denuncian- 
do tutti, compreso il presidente degli 
Stati Uniti. 

Queste scene di attivismo non ricevo- 
no mai l'attenzione dei media occiden- 
tali mainstream, che alla fine non Fa- 
no altro che dare al al regime ulterio- 
ri scuse per reprimere le reali lotte nel 
paese. I "combattenti per la libertà" 
in esilio lo sanno bene, ed è per que- 
sto che ogni volta che un movimento 
dal basso si sviluppa in Iran questo è 
lo scenario che cercano di attuare: Si 
affrettano a rivendicare il movimen- 


to per sé: Il MEK dice di aver inviato i 


suoi membri clandestini a organizzare 
le proteste, il figlio di Pahlavi ha rila- 
sciato una dichiarazione a loro soste- 
gno e persone come Massih Alinejad 
si filmano mentre piangono esortando 
i manifestanti a continuare a lottare. 


In cambio, il regime soffoca violente- 


mente il movimento, collegandolo ad 
agenti stranieri che cercano di desta- 
bilizzare il Paese. Il risultato è che le 
persone vengono ferite, uccise e im- 
prigionate. La Repubblica islamica e 


l'opposizione in esilio sono entrambe 


felici e i loro punti di vista accolti. Mi 
rifiuto di unirmi a persone che rappre- 
sentano l'immagine sputata della Re- 
pubblica islamica in termini di fasci- 
smo, corruzione e totalitarismo. Lavo- 
rano a braccetto con il governo irania- 
no per polarizzare il Paese lungo line- 
e religiose e creare un'altra Siria. Loro 
ed il regime della Repubblica islami- 
ca stanno cercando di distruggere o- 
gni possibilità di un'azione collettiva e 
progressista. 

Preferisco sentirmi.in colpa per aver 
abbandonato le mie sorelle, piuttosto 
che schierarmi con chi vuole far mori- 
re di fame le iranianx o bombardarlx. 
Francamente, nessuna di queste for- 
me di solidarietà in esilio ha comun- 
que un impatto significativo sullx ira- 
nianx in loco. 


Le celebrità nei social media posso- 
no cercare di costruirsi un'immagine 
di sé preoccupata ed attiva, postando 
tweet e video a sostegno delle proteste 
iraniane affermando che "il mondo è 
al vostro fianco", ma l'ispirazione pro- 
viene da fonti diverse dai media main- 
stream e dalle celebrità. 

Lo slogan progressista "donna, vita, li- 
bertà", che ora riecheggia nelle strade 
delle città iraniane, proviene dal Roja- 
va, ma nessuno dex cosiddettx attivi- 
stx, gruppi di opposizione e celebri- 
tà che "sostengono" le proteste ne fa 
menzione. Solo i movimenti progres- 
sisti possono essere realmente solida- 
li tra loro, e questo è un fatto che que- 


sti falsi guerrieri odiano riconoscere. 


